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ItLVSTRIS. E REVERENDIS. 

SIGNORE. 



A Religiofa pietà, 
vigilanza, e zelo , 
con cui V.S. lllu- 
ftrifs. da lungo tè 
po s’ è dimoftrata 
figlio delPa- 
triarS.'T. BWedetto , hanno refe 
così chiaro, e diftioto il di lei gran 
merito, che non V e chi nò fi pregi 
d* applaudirlo con qualche atto d' 
oflequio . Noi per tanto col piìi ri- 
verente del noftro cuore,ambizio- 
fidi unsi riguardevole vantaggio, 
pigliamo ardire di dedicare a .S. 
Illuftriìs. quefta fpiritualc Operet- 
ta rapprefentata in onore di detto 
' Santo ^ acciò da i fedeli iic venga 

A a imi- 
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imitato Pefcmpio delle fue ^nagnn- 
ciime ^ ed eroiche vi rtìi , ccon fi- 
ducia, che non fia V. S. Illuftrirs, 
per fdegnare di riceveda«benigria- 
nientc (òtto la Tua protezione , co- 
me ne la fuppìichiamo , e gradire 
nella piccipkzza deli’ omertà, cor- 
rirpondentc alle tt»u i forze d’ un 
ctd giovcnile, qiai'c la noftra; uiV 
animo grande nei defiderio ar- 
dentilTimo di viver per Tempre^ 
quali ora con piu devoto, e pro- 
fondo nrpetto unitamente ci pro- 
tersiamo 

Di V. S. Illuftrifs. e Reverendifs. 



. , Vmìlifs. c Devùti/s, S crvlt»ri 
. .. .Cav. Girolamo Aicllandri 

Cav. Bartolomeo Convcr/ìni. 
- - Iacopo , c Teodoro Cciicli. 
Seba^iano dal Gallo, . 

AL 






Lettore 

do oJTcr compreso d^tÌl”Tì7"”' 

con^iur^ta K fHoi danni f 

di ntelUgédr.'ihe uT"^‘ 

*}f*fit dei MÒnd» pafe7 7 Uh'ld'J 

•» perfenairl, ,', ^7‘‘‘/'<=»‘edefc 

•ke eia ffreTT, ‘ » 

*pima y che a auelU A ' 7 '*'®®”'^® dell» 

^laiche cefa p^rt alU ^ '* 

, che co>nLre£‘^ 7‘" 

fca >»‘^»CAnte ,/appi ^^l’'t '* 7 '*"' 
fece •' • - / ^rte 

indurti ^A- /«}^^ 

dunijuc le }7e7eff'’ • i‘^’=rare 

- . «rei az.ti,on., e vivi felice 

i PRO, 



PROLOGO 



S* io del tutto fon Signore - . t 

Anco tc domar laprò. 
i/»er. Stimo nulla il tuo potere 9 / - 

lituo ardir non temono* 

Non r intendi IpocrilisL ^ * 

Vinto ti vò? 

àif». Ma il tuo penficr qeal è ? 

l/ac, E ta con quali forze il tutto vanti ^ 

M0m. Alzare io vogKa^ 

Il Campidoglio mio fui Cilpidoglio< 
Se brami godere 
Convien fimularc ’ , ^ 

Che vero piacere 
L* inganno può dare 
/Se brami &c* 

Mà dimmi meauto Mondo r- 
Di chi wvoì trionfare 
Di chi (prezza il fafto mio 
I>*er Folle fei (el tei credi , - 
* Nno s* avanza ogg: quà giù 



PER MVSICA. 

M9ni§ f Ificrtfs ^ 9*» fi *. 




On r intendi Ipocriti. 
Vinto ti vò , 



i 



Chi 



Chi non hi fai fa piatta 
B bjsn torto cade in giù f 

Cl^inoa hiuninlaca carici» 

Non s* avvanza &€• 

Siéft» Ogni ìfarto benché alt' ro 
Già domò la forza mia ! 

Al poter deir alto Impero 
Vinta oga* alma io vò che fia . 
OgniiaillQ &c^ 

I/ar, Ali armi cor mio y 

Air ire ap io, cor 

Nel mio petto, (pici Alette il fuo fu- 
Air Armi &c« £ tof., s 

Affli. Son prbotoal cimento 

Di ce non pa? eneo > 

lo va vendicarmi 

Z% Alla pugna > alla pugnai ( ’< ' 

Alt* a trai all* armi . 

§9», Pugna , c vinci Benedetto , . : \ 

Che il gran Dio t* affirtera , r * 

Se dalui giàforti eleteo j 

Teioufare horcifàrà* . ^ 

Importuna giungerti 
Ne il mio cor ri delia 
Vanne di qui che la Vittoria £mia • 
Blu. Mondo ftcltó , c fuperbo , 

Come vincer potrai lenza bontà ? 
ffic. Sol la falla Bontà / r. 

Vince ogni core, 

Sempre invitta vincerà 

A 4 U 



La Bonei > q^ia ndo coitìbatte i 

fe di voi tnoflferà • 

S(: «1 me non fon contenti ^ ; 

I piacer fono tormenti , 

Ognr goia è vanità, 
la'’Bontàqoindo combatte ; 
Sen pre invitta vincerà. 

éllm. Queilo nò : on fi vedrà 
Strai d* Amore può piagare 

II rigore può cangiare^ 

Ai Iplendor di due beirai 

7 u bontà lo vederar . . { 

//#r. Con il Mondo la bontà 
Pugna ed io trionferò. 

Con 1* ingegno il difegno 
ni ambedue troncar faprtt 
$io» ) Oi Roma dunque 





Jfocr ) Il Campidoglio da . am 
T eatro a Ttfer ‘ ' 

D .Ila vittoria mia. 

Son» Con P' falangi tue fuggr vtJoce 
perfida ipoenfia s Mondo bugiardo 
Vinci cadete lol filando il guardo 
Di B -nedetto alla purpurea Cr.oce ^ 
Partirò 

a a • 

Fugg’rò, ma faprà i ‘ ' 

B n toft' vend’carmt , 

Aih pugna « alla pugna j 
' ^ àtt* 



Armi » all’ armi ; , * 

G tc perfidi gite 

G/oifca la Bontà , 

Teral Ipocrifia 

Vinto «Modo prepari a fuo dirpetto 
I crionfi^, e le palme a Beùcdetc > . 
«on più guerra, non pìù,ma cara p^cc 
òi uia Bando al tormento 
il contento 

Si ftriaga con Bontà nodo tenace 
, ifoa più Guerra &c« * 



Ufhe de! Tf9l$jr9'i 
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PERSONAGGI 

Scipione Padre di Benedetto^ 

Benedettofuo Figlio. 

Scolaftica Sorella di Bcncdct. fot- 
to nome d’ Eugenio . ^ 

Lanfredino JS( ipote di Scipione. 

Lavinia aobil fanciulla Romana-^ 
amante di Benedetto.. 

Leandro giovane mondano con- 
vertito da S. Benedetto. 

Lucibello Spirito infernale’ in for- 
ma di Giovane.. 

Mofeone Servo di Benedetto. 

Giubilea Nutrice di Benedetto.. 

Lifetta Damigella di Lavinia ». 

Zr4 Scena rapprefenta: Rema ; e fot 
^yintro con Bofee y òvt fi ritira 
Benedetta . 
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SCEKA PRINtA. 
9cneieft9% é-M9fc9t9t^ 
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Be» 



’ Ta cfcfifti dat parlarmi dì quc- 
fte nìaterie , a dalla roia prc- 
ìcnaaa tt apparti per tempre. 

Vh fete pure Ichlsìuolo ? E che * 
mai vi hà detto * che vi abbiate co- 
si a incoi lo^irc^ ^ . .. 

'J^aci dico » c le piu mi parlerai in 
llmil guifa» prover.ii di che tem- 
pra lu il* mio giufto (degno - 
Mtfc. V. mf faccia prima, con licenza 
^ de* Superióri ». mutare il nome , c 
' ' ppj mi dica. , che io ftia cheto. ^ 

9cn^ E pure it gran balordo collui. Che 
necertità vi è di mutarti il nome, 
perche tu. Tempre non cicali 
M^fc. Io mi credevo in, tanti anni > che ^ 
Hate in ftudia a Roma ». avelli im- 
patato qualche co<a ». ma per quello 
chela mia indulgenza può conofcc- 
re, voi non lapete nulla • Ditemi un 
poco} Non mi chiamo io Molconef 
Btit. ScttCs - 
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I Mofconi Sig. Padrone , non fan* 
no fempre zìi > Kil» e ma^ £ pofTono 
quietare , c quanto p u fcaccia* 
te, p'ù fanno rumóre i 

Sèn, < he Tuoi dir per quefto? 

Mofe. Voglio dire, che V-S. vai, ritorney 
a dire, che ne lapete femprc manco 
perchè eflTendo io Mofeone , c i mo- 
itoni non fi pofTono mai quietare 
dunquea dirmi che io fi a quieto, 
V. S-, voi d ie dell! fpropoTt^ 

Anco quelli , fe Ben iono animali 
irragionevoli, nondimeno lodano 
in lor ’inguagg'o il Creator'* 5 ma 
tu che leran male ragionevole, cf 
rient» penfi a quel’Dio , che ti hik 
creato.» ma Tempre tratti di fcioc* 
cHeric , che cola credi faià deirani^ 
ma tua? 

Hoffi, Io. S'g, Padrone hS occafione.di 
penlarvi , perchè nt ho una fola , 
ma voi, che ne avu'C due, come fa* 
rete ? . 

Se lo d'co, che tu mai aprtlàboc» 
ca , cha tu non dira quache Ipropo- 
fico . D ve hò io due anime ? 

ló poi fon quello , che dico degli 
fpropofici , Oitemi la poco Sig. 
Padrone , non avete coi, come gli 
altri un* anima f eliminale 
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Men ^aff’on,<le VUOI* d r tu» 

Mffti DoFti'nalt Sig, si. 

Obcne, per quello, chenecavtj 
M9/c, Io non ne cavo nulla , anzi ce ac 
metto Hrta di p fi . 

^^9 E dove è qitcll’alrra ? 
èitf/c. Quella della Sìg. Livinm , che 6 
un* an’m na tanto bella, he non it 
puold^rpiù , non Tavete voi > 

9en, Gran pat enza , che ci \m le con 
quefto^ ftoTidot Lo còpaci co f crèj 
;; perchè è tutto fcmplicìtà, e 
t’flfìmo, 

M /c. Bene, bene ; ma ìritanto que^^a 
deiranima non là volete confcfn fa 
Io ti ho détto > che ì ò u.i’ au ma 
fola , e di quella nthò da rendere 
i dattilo conto al mio Dio , che per * 
ika mifericordia mi hà fatto nalccrc 
huomò > potendomi far nafeere una 
beftia • 

AdefTo V* intendo • perche non 
^ volete d ire d*aver Tanima della Sic. 

Lavinia. ^ 

y Sfif, Come r intendi ?' 

JWtf/c. L* intendo , perc,hè così forfè non 

volete elTer conofeitt ofofcllicrc di 

queftipaefì.- 

$eff. Che conneflSone Hà>P avere l*anU 
modella Sig. Lavuiù » Se e(fèr di« 

< ■ * - 
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chiarate iorèftjère . . \ 

M^fc, Finalmefltt irti avvedo, che al 

Scipione voftro Padre fuccede quel- ^ 
lo, che a gl* altri, che mandano i i 
' loro figlioli fuor di cala per ftudiare 
cloro fanno ogn’ altra cola, fuor- 
ché applicarvi. E pofl(ìbilcj.chc non 
Vi ricordiate > che quando il Mafiiro 
veniva a Caia, che cri piccinino» 
in'tegnava , che hic , R hfc homo , , 
vuol ^dire i* hiioma c la donna ». 
e la cofa forelliera ^ Voi per 'i 
altro nudiate, ma adeffo fitte il gon- 
20, Eper queft.o avendo Panima d“' 
huomo , che letc voi, c ranima del- 
•^la Sig. havinia , che è donna, voi . 

Ute hic, homo, c cola, foie- ^ 
.ftiera,. 

Mejiti. Mi fai ridere, epure non devo» 

' perchèd’ogrti parola otiola fi bada , 

• rendérc conto a quel luprcoao Re- 
gnante, che ogni giorno vuole ci 

appirefiteiamo per ilParadi(o*Hòf- 

- sù hai ragione , e godo di avere un 
fervo così accorto ^ Vain tanto a 
Caia a vedere,ic lamianùtricc ha di 
kìfogno di qualche cofa che io rac 
entro qui m quella vicinaXIhiefa 
a coniulur di miei negotj con il 
mio Dio a c dpppo paifata un* ora 

ritorna 
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ritorna p€r me. 

V* accompagno fin lì per impara- 
re la Chieia > e vi lervo . 

Andiamo» 

t • 

SCEKA S E C onda. 

. , Ld^ìnid Ltfttfét , Stffiéne i 

Sctf T A perdita di Scotaftica mia fi- ' 
1 elia mi tiene talmente confu- 
to , efie non so* piil cj.iicllo*, che mi 
lacc’a.Chi mai puòperfuaderfichc 
* una fanciulla nobilcrbene allevata 9 
che pareva una Santarella fuggiva 
^ gl* huomj ni , te converfationi , e li 
Ipaifi > fia adua tratta fparita? M 
. quello che c peggio per quante df- 
^ ligenze io abbia ulate> non hò per 
anco potuto' faper nuova di lei . B 
bella lopra modo 9. & d fecole pre- 
lente non; può edere più depravato» 
Mio Dio I la raccommando alla vo- 
Ria cufiòdia . Voi ,.che mel’avete 
data 9 Voi per voftra mìloricordia 
cuftoditela. Infelice Scipfonc , c.# 
che farai! Di due figholì^Benedctco 
e ^colaftica t (opra de* quali avevi 
fondate tutte tutte le tue fperanze ^ 
uno per quanto mi> viene av filato è 

total- 
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cocatmeote lontaiio da! (eeolo I 
■ r altra è fuor de! Mondo , mentr^ 
in ad ora non la poflo trovare. Mio 
Angelo Cuftode aiutatemi vot. Si >; 
si confefTo la voira infinita Bontà » 
^ jui s in^inoehtét )r Hicntre appun^ 
to ni! par di vergerla ven rc a que- 
•n volta ( €»n le mani e at 

CieU i e eeibi meK,K,i Mfertè ) 

'Asu C he fpettacolo é qiufto ? Vedere 
; Innierro la Brada un* huom'% ingi- 
» «occhiato. Sarà forfè qualche fem- 
plice,che vorrà accrèditarfi per aver 
qualche cofa •- Lifetta lo veai 9 che 
Iniorfie che fa ? 

Aìf* Signora che, lo vedo . e fe voi fa-’ 
pe^fi quando vedo certe dimoftra- 
, • ctoni publichc , per ingannare il' 
•' pro 6 Snio ,10 mi ci arrabbio> una co» 
fa non dire • 

AdUk Sta cheta che dice non so chci vo» 
glio che ci pigliamo ub poco dt 
fpaiTo . . 

iroppo-uiìoDiofonVcceflìyi era* 

> vori> che da voi ricevo j vi rende 
t dunque quelle gratie maggiori , che 
da un cuore infinitamente obbliga- 
to poflTono provenire. E voi cara 
p pilla degl* occhi miei , perche-^ 
Hot vetiu ad abbracciare quel Par^ 
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éréy che p;ù di fc fte/To vi irosi» 
Coftui al cerco delira • 
t#//. Temere forfè ilmioldcgno» per 
cflTer fenza mia. faputa partirà dalla 
propria Caia? il tutrp vi perdono , 
confidando che per l’ avvenire fare- 
te peraoQ allontanarvi dagl* occhi 
paterni • • 

X4# sig* mio V-S, o m' butla^ o pwre pi^ 
glia un grand’ equivoco • 

Quand* anche 1 * occhio m’ Jngan- 
nalTe, il cuore pur troppo vi rido- 
no ice per fua« ' 

XjT OraSig.mio andata un poco per 
' fatti voftri, c non ci verdtc con que- 
fte trappole inrorno , che quella 
non è dama da efler burlata • 
Dunque cosi prefto » o figlia hai 
canceliato dal cuoce quell’ àfep» 
che a me tuo Padre portavi ? Rt- 
. i cordati , ' che il Padre ti ene i! luogo 
di Dio , e chi lo dilprezzaa* è qallsi 
Divina giuftfzia leveramente gafti'- 
gato. ; ^ ^ 

Z’au Orsù non la volete finifp,; la fini- 
rò io con inafciafvu ’ 

Oh guardate bei fùfto . Se non'avc- 
tc il mio hupmo alte* iavenfioni per 
’ gabbare il Proifimo 5 quqfta vplta 
npn vi è riufeico. Andiamo Signori^ 

Fadronsu , Se//. 
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Voglio kg lirvi ovvnque astate , 
f et £acenrmi del tutto • , ^ 

SCENA T E A Z A. ' 

* ■ 

T TAf purtropppo ragione. Mi 
£j[ che vuoi che io ci faccia^ 
non ne vuole ne anco fencjc ciiico^ 
rcrc^ 

Mffi Se io f flììn YOf gli dird Bencdet*^ 
to pigliate moglie , perchè, le non 
la vojra caia, non, trovieri marito. 
Chediamnain di Icei felloni dici 
tu. È quando, rnai le caie pigUono 
Marito . Senti Nlo icone tu /ai , che 
io fono r ifteila prudenza , c cheli 
buona memoria della Duldnona 
' mia Nonna, che non avevailtra che 
me., fempre mi diceva > «Giubilei 
ti vò dar oianto > e io rilpondeyo , 
che non lo volevo ► nia tj credi tu 
che io dfccflS da vero ? OH farei fla- 
' ca U bella mcrlocca eh. Me la diede 
me lo pigliai , e cosi, uno doppo i* 
altro, un* adeifp nchò prefi cinque, 

■' e fc cu hai giudizio /arai d lefio Al 
Sig. Pacroncino gli ,hò dato <juefto 
tacci: oyucriedè , epér.queftoe qpsi 
' ’ • ' fchiÉ« 



y *. I M O. »9 

JchÌ72Ìnofo i in» è lefto, e ti 
il fatto lue , e non ti peniate 

cfÒrrfèr^.n.ccl*,chertinon 
po*fi lafciatini dire una patola^fe ro 
ore vuoi ciarlar tu . Ma u P»*™ 

^ fpettOa perche hai da eflTcrc il 
jf^; Il lefto cì vuol altro 
^ perchè ormai mi par che fiate iquar 

fqu»>-‘I«'*‘ i Wono 

- tu , e quanti lonode tuoi . }?"“ 

Donna onora», e da bene , & >l pn- 
Wico molto bene mi * . 

che mai hb tralignato 
lità de* miei antenati . tafTamt dir 
' - «è, che d‘ altra manierami farai ar- 

ì labbiare .e ti perderò que' pò , pb 
di rifpctto , Clic r onore maritale mi 

tifaccvaportare^ 

€ih di Quefta onore materiale !<► 
non me ne curo diente , peicWc , 

Scuci tp il mio (ciocco » H pofsib i • 
le 1 che tu non fappiaimai ditcorrc- 

rc a proposto? • . 

jif#/: fo difeorro a.fpropoflto p-a di vou 
Per òuefto che volete dire > 
ì CÌ00 \ celio dire , che il Sig ficuedetto 

Aoilro radfoac.€UftOiovanc che 
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bafta n dire , che V hò allevato toi 
c cosi voglio dire , che per qaefto 
non vuole fentlFeamoreggiaiiiCncr, 

, viiirc, comedie, rccrcacion» » e val- 
, lo a cerca tu t fai il perche a , 

Se non volete che parli , non lo so 
Otifh Fai bene a lafciar parlare a chi sà 
più di te • Te lo dirò io • Ci fono 
alla giornata certi giovanotti , che 
con un poco di pclucca, & un Ve- 
: ftito gli pare di effere i GalamendI 

, dclr i/nivcr/o*. 

Galamedj volete dir voF» 

1 Galamendj fi come vuoi > e cosi 
quelli fi credono ,che appena le dò^ 
Bt gl’ hanno, vitti con quelle pcluc- 
che così aneliate , che cafchlno dal- 
le fineftre, Horà il noftro ^Padrone 
^ non è di queitì > ma a temop luo ti 
sò dire che riuicirà piè a pane , che 
(, a Carina . E per quello per farli vc- 
^ «ire l* acquolina alla bocca , io gli 
voglio parlare del noftro fpoiali<.fo 
c vedendo sì bella coppia darà fua-* 
. co al pezzo ancora lui • 

’Vuò pjgliarrarun poco di fpafib , 
e ìa tanto valer di cavargli qualche 
cola dalle mauit Orsi! Sig. G<ub iea 
. mi rimetto al vpftro aatìchiffimo 
giudizio iacominciace il tratuco che 
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poìja di(correremo« giachi viead 

il Sig. t*a(ircae . 

. S G B N A Q.V A R, T A 

% 

M^uodett» I Lténdrp^ CitthtleA^ ii*Jc9it$ 

Se». I concedo Sig. Leandro , che 
V lagioventù debba fare 1 cor- 
ro iuo, ma fe mentre fa aueftojtra* 

. ^ viando dal fentiere del Ciclo, la Par 
ca a mcz* il corfo 1* arreca , che farà 
di queir infelice ingolfato nelle lai- 
t dezze dJ ienfo» inviloppato negp 
affari mondani , come gir riulcirà 
comparir avanti al tribunale di Oiof 
Sig. Benedetto. Io non mi perfua- 
.docile S. lapendo ia nobiltà de* 
m eì natali , ^if creda immerlo ia 
' cofe ind centi alla mia nalcita. Son 
Centri* huomo , ho il carattere di 
. ■ Dcb' c, come tale opro , e chi altri- 
menti fi crede , me ne deve render 

conlapevolc , che lapnò iimo'l ari* 
con la Ipadala qualità dvllemie ac- 
tion! • 

Sri a ved re , che cofforo ade/s* 
ade(tb fi rompono il capo • 

Smh, Sig quUiOjjp^rlate un p* com glio 
'»fapcu ^ perchè qaetto ingnor» o l* , 
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V h5 allevato io , c noa ,vòrrer ehe 
havesfirao io , « voi a venire alte 
brutte . 

teÀm Quell aDonna,un mìo par* non sà 
perdei' il rifpctto a eh’ (ì de v;: ,c ciè 
che dislt non fa per offendere il Sig, 
Benedetto , malolopcrlpec/ficartf 
lamiaintendone « 

Cfitk O così dite béne.percfaè d'altra ma 
niera mi fapevo levare quefii mo- 
(coni d’a''corno . 

Mye. Che mofcón i,o non mofeon? . Soft 
Galint' huomo , non dò faft’dio a 
ndTuao, e lelon Mofconc, lo loao 
per me . 

JBém Orsù lìnitchi fratelli. Voi due an- 
date a fare le voftre devocioni, che 
io hò bilogno trattenermi un poco 
conti Sig. Leandro. 

cimi. Figliai miobeiloi vi ricordo a non 
vilaiciare foprafarc vedete peichò 
quc'iìi gioujaotti bizarri non gli 
mancano parole . 

Signor Padrone con voftra buo- 
na Lcenza> doppo fatte le deuocfo** 
ni , voglio anda c un poco aU’ofte- 
ria a viiitare cerei mici amici • 

Seti, Va > ma ricorditi delia modedfa • 
Auzi ferui la nutrice^ che non è be- 
ne vada cosi loia per la Gite , per 

IUOb 
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CmO) e mìo decoro é 

I Vh che Cuce mille vo/ce benedecco 
il mio bamboccior.e* Lo vedi cuCgra, 

I tiaco che dima h di me ilnoftro Sr|r. ^ 
Padrpacino ? Vieni Mofeone feruimi 
«die io poi da qui auanci voglio dire 
Ogni coCa a modo ino • 

SCEMA 0, V I M T a ; ' 

! 

» Z^Aitdré • 



Ccncìtc Sig. Benedetto ; 
io conoico U voftra bòntà 
«che worrefti, che tutti fusero* fan- 
tarelli come vói » I voftri (paili gfà 
il $à, che lono le Chiele, gl’ Oratori 
Jccongrtgacioni, e quante deuotio- 
I Bi fi fanno per la Città , a tutte vo- 
\ letc andare » Ma fe vi contentate vi • 
5 V aglio dire il mio parere . • ^ 

Dica pure il Sig. Leandro . : 

Sapete quel che fi dice dé fatti vo- 
Ei tra noi altri nelle conueriacioni > 
E#», pichino quel che voglino, che maf 
diranno canto che non fia inferiore 
a miei demeriti • 

Dicono , pardonatemi , che Voi 
letc un bacchettone, un colle* t^rto. 
iui* lpocriu> e che CUCCO' quefiedooo 
‘ - appa- 
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apparenze per acquiltaru» credTcoj 
ma che per altro poi voi fece di car- 
ne , e d*o(Ta , come gli altri • 
Purtroppo diconbeoe^ perchè io - 
in verità conolco , che non feruo 
il mio D o , che in apparenza , non 
facendo uni minima pare di quelloj 
che delio. 

Ae4», O perchè non- fateuvot come fò io 
e gl* altri ? Ch credete auere da an- 
dare inP^Tjd lo Iclamcnte voi f | 
E che mai fate per acquiltar 5i fa- 
cilmente il Paràdifò f 
t*eM9. Ve lo dirò *o N >i alt?ri ci pasfìa- 
mo il tempo un poco andando a cor 
* teggiare , e riuerir quelle Signore , 
poi ci ritiriamo in qualche bottega > 
o angolo di piazza , a dar la quadra 
a chi paflfa . Quandocominciaa far- 
, £ buio , parte fe ne vanno a ritro- 

' Ilare le caccie legnacei! giorno, c 
pare? fi radunano nclCafiao a gio-2 
care 5 oue poi tornati gli altri cora- 

I pagn' finito il gioco, o fi và a qual- 
che ofteria i-o n qualche luogo par-* 
ticclarca Cena con qualche tratte- 
nimento '‘ii'*’ 0 : 0 , è cosiici pasfiamo 
i tempo . ali -gramciue k E chi s'i - 
' 4 i:Cwh«i,.o jinmalincoaichilce iu« 
! dannò ftucllc. fono le af tiom ca- 
• , ‘ Halle- 
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óaHet'Cfchc ? che tante devotionii 
Le di won fare i Preti , c i Frati • 
Ammiro la vivacicà dd S’g,L*’andro 
c la bizzarr a di qutft’ altri Sigcori • 
Ma V* S mi onori d'rmi Un poco > 
che cofa dicono !e perli>ne timorate 
di Dio d. V#S,e de' fvo Compagni? 

Noi, ed la in pattre dare poco ci 
ciinamo di qUv’lo eh- d'chino q le- 
IH poi t CJ . Io mi coatenro . an*i 



10 vu o I modo mio,€ che ogni gior- 
no vuò vUvm» più bel tempo, che-# 
po(Ti, e p gliarmi quelli fpaflfi , che 
fi dv V moalliGiovi-ntù : Sapec' Sfg* 
Benedetto eh.’ fon quell jchc c* bia- 
Iimano noi altri? 

Bc». Chi faranno mai a 

Son perf cne, eh-, noarrcordando- 

11 quello, che h innovi. ctò>nl:»r g o— 
venti), ora, che I mo vecchi , oche 
non hanno più chi gli guardi in v:- 

* facendo delia n ceflìtà virtù 5 

frequ ntano le c h de,me per offir- 
vare il terz ì, & il quarto . R imo n 
ptb.ico il cado Zenorratp , ma /v •• 
Bo poi peggiò degl* altri. Que fti lo- 
fio qUv/I(, che ogni volta, ebe^Vi ve— 
dono afiìeme ci fanno le Immfi? , e 
^uggono come , fe fulTimo sppc- 
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JSen^ Io oon prc.cetìilo di tacciaPACiTimo:; 
ma mi dicà in correda Sig* Leandroj 
'Icguicaado lor altri Signori quefta 
viti , credono di andar poi in Pa»- 
rad 'do? 

E perchè nò ? Che cola è ella , ari- 
di ama forle a rubbare:, o affallìnare 
ilProiEino? . - 

>Jr». Cadetto rejJngna alla lor nobiltà. 
Ma non farebbe meglio, /pendere 
•quel tempo , che Dio benedetto d I 
dà, in ilio fanto fcrvJtio, SraiTicU. 
rarfi col mtvzo dcll’opcre buone il 
Paraddo ì Che farebbe un'anima di 
quelle me (chine, che don dannate al 
r inferno, le poteATc per breve 'f pa^- 
t!0 di tempo tornare in quella vita) 
Che farcbbcSig. Leandro , per non 
a vere a ritornate perpetuamente dà 
nata? Credete voi, chelp ndeflTé 
quel tempo, ne corteggi , nelle de- 
' trattieni, ne* giochi , ne’ bagordi c 
nelle offelc di Dio? V* ingannate. 
Farebbe penitenze inaudite ’j mo vc- 
rcbbcacompaslionc r Vniver/o, e 
topra il tutto farebbe una. buona, c 
vera confeslionc di tutti i ìuoi pec- 
cati 5 qutfta farebbe la fua vita) que- 
fti larebbono i luoi cflfercizj cav:.llc- 
rclchi. V.S. ci faccia un poco re- 



W. 



P R I M O. 

flelfionc i c fupplicandoJa a conccw 
dcrHii licenza d’ andare a sbrigare 
-alcuni jniei negotj , h rivciifco.' 

. Aadite felice 5ig. Benedetto , e 
qualche altra volta -non mi private 
de ir onore di goderle ■della voftra 
dolce coaverfatione • 

E debito mio il iervirla-. 

\ SCENA SESTA* 

T N verità, che quefto giovane 
A non dice male . Finalmente fi 
t ha da morire una volta , & il quan» 
do loio 1 Jdio lo sa > E meglio dun- 
• -que dar itm.pre preparati, perchè 
così fi può asheurart , coiifìciaC]*ncl*> 
la milciicordia di Dio, il Faraddo 
.per lanprt , Voglio pi cvaltrmi deli’, 
occafionc, ohe Iddio -benedetto per 
mezzo di cofiu! mi dà voglio pcH- 
farc un poco all’ anima mia , t fare 
u a buona CoufvSlione generale , c 
chi vBòlegli Ipaslì dvlMo^uo le gli 
f p'gli,che poi, quando vorr pcntu- 
fi Don potrà. ònimoLeindro il Cic 
lo ti chiama , fegui le Lue voci, che 
darai femprc felice, 

B z 
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scena settima; 

* 

T7 Tm^^jsGb le Ufett» » che u 
)r> n >i\ r adori, fc egli mi kart' 
. p.co li cuore* 

Io non lono capace dì voi lignea 
' Padrona, V i avete tanti gtoviil 
nobili , ricchi , e belli, che fpafima 

no per voi, e non gh pr^tetc patir 
a vedere* Bqu Ilo S g. Benedetto- 
penai* avete vitto, che lete impiz 
zita E pure la non ha alzalo neipt 
no Nn’ occh o p:r guardarvi • 
j^4V, E quello è il imo maggior tornfi'. 

to. L’ amare, e non elTtr corni poli 
lif. OK V* infegnarò >0 ii nmed-o prclt 
preho. 

Ì49 e qual è <\U‘ fto rimedio? 

Li/l Non l’ amate pni • 

Lo farei, ma non pofTo 

l-if Oli ve r impeddee? 

l>été Quel fato , che mi violenta • 

Lif. Vna fanciulla giud.ziola èPadroa 
d^'lFau». 

' Lmm^ Sono fogni di chi vegEa • 
ttf, U efpcrienzaintcgna il coBtnriv 
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1^. Sono vane l*e(pcif.nze » quando 
. il male è ir;eni"d . ic • 

Ad ogni cola vi c rimedio » fuori t 
che alla morce . 

Ec IO perchè fon morta dì Benedec 
CO, e lui non mi corrilpond , per 
quello al niio nialenon v’è riradedio 
Non regalaltc voi quei iuo Icrvo 
bullone^ 

X^j», lo regali?, gl? promesfi gran cofe, 
purché mi faceUe una volu abboc* 
care con il fuo Padrone, ma a che 
prò, le mai pii! T hò villo ? 

IjC Oh vedete, le fetc fortunata , e poi 
dite di d ilperar vi • Ecco appunto il 
Servo, che (e ne viene alla volca no* 
lira i lalciate fare a me , che io vo* 
- -gl.iolérvjf-vicomc và facto. 

Aiutami Lilèicca Cara , e poi ifcdrai 
quello, thè fono per fare per te, 
Midilpiace che è già bu o, e noa 
vorrei che qualcheduno .vcdcadocì 
fuori di cali a qudt’ora peolairenta 
le de* latti noftì , 

Lm». Dica chi vuole, purché io abbial* 
iacento • 

, LiC Lafciatc Tre a me , che appant# 
viene ( Viferta fin^edt 
yhp.'jver.na aie , ccoaiJ mai farò 
IO, che golla p ù d cento feudi . Se 
B f noa 
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non !o trovo » nii voglio difpctir® ^ 

Mcf. ^tà rtà,quakhoStregaliapcrfoI \ 
vnguento, K ora fi dilpera . ^ 

Lati Mi vfcn voglia di ridere ddr in*- 
uenfionedi quefta ragazza*. ^ 

Ur. Morti, Anime VOI aiutatemi a tro-^ 

* Ilare il vez<iO pcrfo della mia Sigilo» 

ra, che Cete benedetti ‘ , 

M<fcé Oqueftì volta tu non i* latead» » 
perchè Benedetto il mio Padrone 
non c dì quelli , che dia® vezzi , oc 
Imaniel'r, ne altro , perchè è troppo 
buon figliolo. ' I. • 

Ijf. Paffàffe purcqua1cuBO,tIicfijcl am- 

taflc, ai trovare,, che fàrebbomoa. 

mezzo., • :,r - 

Ismr Ulctta, fem Boii tf kibrfghf , fo mi 
lento liiaocai^ , mi muoio , oh Di^ 
Itf. Burlate, o* diteda vero > fi finocchi 
fi t fida in terra, & c fredda , d ia,c» 
ciata • Gente toirctc , a uto aiuto - 
Coftei bjfogna che abbia bifocno 
da vero-, veglio cavar frfbri la bn- 
tema, e vedere un poco ì fatti naia ^ 
c le il Padrone elee dall’ Oratorio ^ 

^ e mi cerca, abbia patìenza *. 

O huomo da bene, galani’ huemo 
aiutate in carità quefta poucragcn» 
tìMoana.. 
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Colici al certo non diccame. 
ìSr/>. Houlato ogni mezio, c pure eon 
polTo hauerc cerca notijfa di qiic- 
^a mia figliola. Ma che Ipcttacolo 
è (juelio ? ad una poutra giouane c 
venuto un’ accidente . Pouera gio- 
vane che cofa v’ è accaduto ? 

Si*^. ioftauo qui cercando del vez- 
zo di conto y che fi è sfilata alla mia 
Signora, & in. quello mentre gl’ è 
venuto male, cftà come vedete., 

V oi che mi avete cera di Medico », 
' che gli guardasi un poco il 

polfo, le c briaco, o dorme, perche 
io credo, che fia andato a Beneuen- 

■ ■ to ■ 

$c/>. Non è motta beo è' vero che. 
è un* accidente fierisfimo •. 

affogai che Mi fiero per certo», 
perche P ha gettata in terra lubìto ». 
. come una bcllia . 

Voi beftia (ci tu feiagurato, che ooO: 
• tì lei degnato d* aiucaila •, 
fi che li poccuo far io >• 

Si come, lei fiato buono a pigliare le 
niancic , perchè non gli potevi por- 
tar qualche imbarcìata^dd Sìg. Be- 
nedetto tuo PadroQp» che così noa 
fi rocriua • 

fi che colpa ci h4 io » fe lui nps ne 

B, 4 vuol 
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vuol fent:rHilcorrtrf . 

Tu c. bai b celpa Uà, eie non j 
fé , ptrchtnon sò chi , ti vóirei ca- | 
m c^r occhi con q^efte inan*« 

Aicjrm A a4»io CO* colpi , ptfché t rom- 
pctòltt’ ^r«,noquclta lanterna. , 
Sr//. Feim«ittvi , c cercati di slacciarla , 
accio poffa riaveifi, eh* io. vòa ccf- 
car di qualche M'-dico* 

SCENA OTTAVA* 

Mfneietto, 

, t dtHs • 

^ém* Vetta mi pare la voce ttì 

icone mio fervo, certo ^ che 
qualcheduno gli ave: à fatto qualche 
' hu la,e lui dà cede furie * Lo vo- 
glio chiamare, acciò non-fegua qual 
che male. Molcone,o Molcone non 
(enei eh ? 

àJ^€ I Molcon’q landò (fanno intorno 
a quelli bc Nircif» » Sig* Padrone , 
non fi polTono partire , nc devono 
lentirc . . 

Sem, Vieni dico che è tardi,c voglio tor- 
nare a cafa. 

Ji^e» Venite un poco quà,voi, chctiu- 

uadomi fare il bcccaaiono i farete 

^ 
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wi^#pcra (Il »vì {•rcVTf*a* 

£4ftf Sarà accaduta oualfht dii^r- h ad 
alcuno and*?mo Sig. Fugtrio a 
ioauen fv" il eh p^i la fa- 

tò leru ri (ìli* alla ina C*la dal mio 
(ertt.'tora, 

Accorai pronto a feruirla • 

Voi q’irlia giouane , e tu Nfofconc 
pìgliatvta da quefila parte, che /I ig. 
Eugenio ^ 8c io U p'gliarcrno prr 
quciViltra , eli rortaremo in quiN 
wc cafa qui r'c’ca , accih (e li fac- 
• Ciuoquci r med), che p'd faranno 
opp ùC'inv# 

AUegramente ciouanerta via , che 
le Cd tf ptafaui d • aucr querta forcu* 
Odj tu aoa moriut d-tcuco • 
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' »1 . * ; :.i‘ ' 

^ Odo a punto dMncontrai^ SJg. 
VJ Leaodio. . , 

Bctomi a riceufrc i luci con^andi. 
j 3 cuo ìorfi.icru;rla |n qualLhc cofa ? 
\jK. A eh? nacque per Icru 'ria , e ^ ‘biV 
to di cercare, i. cenni padróne sì 

fia|o\are . * , x I 

\jiAn^ Il Signore Liic'beilo che è tutto 
compitezza, non sa fognare ^cen- 
ti che non incatenino irciiore'. 

\mcì htil ^ig. Leandro ,chc è tutto be- 
nignità si gradire anco i deboli ol- 
lequj,4!yu.luo feruìtore^^Ma laici a- 
mo di gratia da parte i coanplimcnti 
Ditemi Si g. Leandro mio, che aue- 
tc che così, malinconico Vi feorgo? 
Vi icntitc folle male? 

Io per ia Dio gratia godo affai per 
fitta lanità, e per quanto mi cono- 
/co,.noHsò,diaucr cagione alcuna-, 
di malinconia • 

L«C4 II vollravoko per altro fempregio- 

A Ihro» 
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. 1^00;, cnoUr;i aderto con b fcop;< a/ 
fcriccà , che haucte cofa ncilaoun- 
tc , che. v i ii{ ne (opranimo*- 
t*^n> Voi fapete ch‘ e un perzo, che cl 
conofehiamo , e pf.rò con quella 
confidenza , che mi permette u vo- 

ft»a^.t)enign'cà, v.i’COflfcilarò 

VZZ''ZZ f;p?re che poco fa nìi tro- 
^ ■ óai acc dentalmente in d'icor/o con- 
quel buon giouanc chiamato Bcnc^ 
eletto, ,c mj ha porto talmente il cer- 
. ucllo a partiti) , che le non fo u^'a 
buona. CorflFwSfione generale , mi 
pare c he a moment i fia per alTerbir- ^ 
ini r Inferno 

l^Cé^ Diceuo ben io , che aucui robba in. 
ieftaj che vi’dauar noia, t però ftn pl- 
ico, che e^eud^ voi fempre flato, 
giouaoe allegro , galantc,,e^j con- 
. ■ ucrtgtionc oggi non ytdcndoui ne 
folici congresfi oc. reftauo ammirato 
C:non,fapfuo che giud zio. formar- 
mi di voi.Ma ditemi caro Sig. Lean- 
tl'^o , per farc.una cooff sCònc geoci. 
.rate ci vogliono tante cerimonie ? 

Per farla bei' e , pur troppo vi 
riccrca<uaa elatcisfima diligenza^. 
I>ir.. Dunque tanti giouani«nolftri conr*- 
♦ chepergratia di Dio fi con-- 

V ogn' aano , peichònoti ftan-. 

% . ' A «0. 
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no comr voi fopranÌDao, noflf ficon 
f-<Ta o bene ? 

Xtan, Io crvio d*ogn* uno , ma a 
. fare una ae gt ncrale vi 

vuole anco un generile tfinTe , una 
generale r n nc:-a ad ©gn’ pe ccato , 
■&ad ogni occafi ne, opreslìm.’, o 
propinqui di peccar"# 

IiMT. Or Icut.’Cc S Leandro fe voi da- 
te retta a codelte masfime perderete 
pi'efto pri llo il ceru-lk» .Che viene 
a d re Noi n5 c\ ricord amo de'Pec- 
cat , eh " abb am » fatti n un’ anno , 
e vu pretendere d» ricordami di 
tut i i p-ccari d dla vira voftta • 

E pure a punto della morte c« con 
uerrà fe vorremo laluat ci, doman- 
dar p-rdono a Dio di futt?,e poten- 
do , confe^arftnc dipintamente. 
T> mque c pur meglio confeflfarli fin 
che Dio ci da vita, c (patio di peni- 
C;:nza, per non aucren'a dare dan- 
nati io femptrerno # 

l,0c eh-* dannati fe qucfto fu^ non fi 
ialuar^bbe ncffiino , perchè io sò di 
cerxo , che rra mille a pena uno (e ne 
croua rh- fi^ della voftra opinione» 
If 4 « (! Sig. abbia mifericerdia di lorò» 
marpwcialmcnie di me, perche con- 
dì iuo diuifto aiuto ^ io voglio cne I* 

animi 
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anima m.-a faccia un vero, c bu®n 

Carncuak, libbra dalla f.hjauitudins 

G i Ocra on io . 

la»r. volta a modo di chi 

VI dc/ìd ra ogni bene . 

che volete^ 
cne lo tacerà, * 

Ine lìtalera venite in conuerfatione con 

nw , o«e laranno una mano di Da- 

fref hi, c vt laiàogni torcedi trat- 
yn imeneo . Non vi fate moftrare a 
Git o (ti quefta nobf giou-ntu .Ca- 
niiBace r la llradu battuta • fegufi 
5-iCe coBieauete commciato, ché 
COSI lempre farete bene . D’ altrT 
wa iiera perderete ri ccruel/o, la re- 
■ f ^ s eg-adieèl-o. 

vogete venie bene, ifnèdoleteui 

Imi»’ Aodjtr mio Sig. Luc.bello . die 
« o« laro da Voi , ""» «»« 



SCENA Seconda 

ìmesndro^ fen$4etf9. 



tesff» 



I N qual pelago di conMoac 
agitata 1* aoima mia # Se larci« 
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le toBiierfatióni farò tacciato un 
- collo torto, per un’ipocrita . Se non 
le lalcio.io lerap re più crefeerò nso. 

. no pefo alla mìa con.cicnza, e fopra- 
uentndomi la morre, andar» danna- 
« to in.icmpiccrno • M.o Dio illumi- 
natemi Voi , perche conolccj la na- 
ii’cdla della mia mciueacitara tra i- 
corali! dcUe due Hrcrnicà^. 

Che aucte Sig. LtanJrc,che,così vi. 
dolete ? 

E che peggio può hauere un’anima, 
tormentira, come la mia 
B < he vi è accaduto di nuouo , che- 
cosi confalo ne iUre •. 
i tfw». Aczi qiiullo che è paffato pi’cfcn-. • 
teinencc mi tormenta* 

1-acci unactouona Co-afesfionè del’ 
pa^^àto , dobbiamo liiciar.nela cura 
a Dio 1 confidando nella lua infin ta 
milcricordia , menerà perl’aucniic 
5 ^ ; cetchiàmoT di alU-ncrci da ©gni rtìi- 
lì ima fdfilajròntio uti.DU) sipieto- 
i*o,eh.nigno 

leaTf, appanfo è^queU^i ,5che mi 

tieu confalo •. Chi- viipl fate be«e 
e di V .ro la^cohli-sfiorTe , è iccclfa-- 
r.io, che deceiti da. vero o^ni pecca-- 
#' to', t fagg.i tutte le odcafiòmi d<d. 

che d'altra maniera non 
iareb- 
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tonf;$fiòne , ma cQcf®<j» 
* oc* Or dico foSig. Benedetto* B 
vero quatico voi dite , pss. in(.egoa 
ancor fa prudenza, che prima p po? 
minciart una cofa , c necefTario con 
fidera|;e bene ,.c njilurare le fue for- 
ze , perchè d’ filtra* rwaaicra pòi uno 
c burlato da tiuc; , e cosi non potrà 
p'ii pratitàre con nelTuno , viuerc 
^ da roinito , e feguitarc rutfa 
• come fd fusC' tri Kcligiofo , u» 
, In fooima Sig, Benedetto 
hò rifoluto di non volermi feppellifc 
^ auanti il tempo, itìa ftarmcne allegra 
* mtnte adefTochcpoiro, eia Confel- 
fionc la farò jper la Pàfqua , come 
fanno gP altri > che pure credo che 
abbino giuditio quanto che me, 

B ch« ci asficura Sig. Leandro , che 
a Pafqua,anzi domatina iarete vi- 
no? 

Quello, che asficura gP altri , Or- 
sù. voglio andarmene a cala Sig Be- 
nedetto la reuerilco. 

Jhn, Si compiaccia , che io venza ier- 
ncndoìa*. 

Icrf». Lo ringratio del buon afiTctco : mi 
permetta andarmene fole i perchè 
è meglio pef me, e per lei , ‘ 

Ogni 1^ cenno mi c legge* Gli ri- 
a cordo 
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cordo p^rè , che vi iond dite 
oità . 

te4 9. Lo sh !o so , !a rcHcrlico «l 
M<0, Il Sig* gli ascila • 

SCENA TERZA* 

Mien, Visro è inf lice queir a«t«^ 
vJ^ che una Volta fi reode fcnil 
iia «al sitanafT< - 1 Si fa nemico Iddio f 
odiala agrAÒ^eli , abbandonata 

da Santi , ctoh ad ogni Creatura*, 
e finalmente fi precipita nel baratra 

delle mi te rie* ndV infer ofteflTo» 

' dal qualfe fenza un Ipcciàl aiuto di 
Dio non puoi 1 b^raricBC. Poucrò 
Leandro ? Mi difpiace ia.eftre- 
mo la fui infelicità. Era. ditp^fto 
di fare una buona ^ e fchietta con*» 

feffione generale di tutti i tuoi pec- 
cati, di ricoiiciliarfi con pio» 
ciré le pratiche poco utili per l* ant- 
" ina fua, e ridurfi'a viuere da vero 
Cr fi ano. Mail Demonio ìnmea 
noftro giurato , per mezzo dì qaar- 
che minifiro infemale 1* hà ad un 
tratto diftoltq • Oh quanto* oR qua.-* 
‘ > co mio Dio fono dannole airamma 

ie 
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!e conucrlationi cattine • S a pur 
buono uno quanto fi voglia , eln- k 
c-ttiue pratiche faranno divCoT- 
peflìmo in un’ ilbnte. U fiiiins“GìoÀ 
dano quantunque di acque lim;'ide-> 
dolci y è cnltallfne, appena fi ac- 
compagna co, quelle dei lago di IV - 
leflijiai perdala fua dolce^zj, cdo- 
iitnta fozzclo & imniondo. Vn rn.? 
nio quantunque’ lano , prat cando 
con in’ infuco d' pefie , fi.b’to dc- 
uima appelraro . *ira /Pianai 
li j fe un bonifico fi eongiongc con 
un malefico cagiona ptifime inf ik;i 
2c.Cosi è accaduto al penero Lean 
dro > ma non ddfido però dell* ii;fi . 
nita Milericordia diDio , che ncn 
,.fia per darli quelli aiuti i che faran- 
no necefiàrj , per ridurlo nella via 
del Paradiio • E tu o B:ncdctto im- 
para dell* efeìnpio degl* altri a fuggi- 
rci! Mondo,ad allontanarti da tut- 
to CIÒ, che ti può impedire Tacqui- 
fto del Ciclo* Da una generofa re- 
folutfoflc dtpende la tua ficureraa , 
e felicita in eterno, cou quella gio- 
ia godarà Benedetto, ficopfonderà 
^atenallo*. 



SCEv. 
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tuciùell*, tulf i* t teAndrt , 

lue, Q T confonderà SitanalTo ? reftar 

•3 rai ben tu confBfo giouancteo . 
inefperio. Io lolofotco (jueltc Hien* 
tite fpoglic, faprò Iconuolgcrc 1* V- 
njutriò, irritar mito r Interno a. 
danni I noi» , 

Con chi !* aueic Sig. LucibcUo^chC 
co$\ vi adirate f 

Vn certo raga wccìo pretende aui- 
iirmì, ddprcajarmi, confondermi* 
litf, \ S. non li dìa retta, che cosi fi 

^ nuictaràil iwto* 

iMt qucl.chc dcuo fare *. Dunque vot 
Sii», t'ugeoìoUfcìallì la Caia, 
c parenti per venire a Roma a vifi- 
tare ì luoghi Santi 

Smf, 11 tol defiderìo dì godere di quefie 
feliciià di Paradìfo ,>caula che io 
abbandoiiffi-Ognì mondici conio-* 

Itmt Anch' io aueno dato in queftì fpro. 
pofitì , ma , mcrc^ la bontà del Sig*. 
Cucìbcllone reftaì l:bberè, ciò vero, 
ne gli confaflfo obbligato • 
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V. S. Si compiaccia prima d 
adito, che le pofTa-diraoftrace quan- 
to bramo di fcTuirla, c poi mi tacci 
di poco affettuolo ,, fe non fi troua 
contento •. 

Gìé^* Va là ti dico che già è tardi, e non 
voglio cfae me lo luccino qucfii fcia 
guraci\,, e (ai leve nc mancano alta 
giornata. ^ . 

M»fc Chi mai faranno coHoro, che così 
ài buio vino caminando per le firade 
Lafciare fare a - me che vi voglio far 
ridere.. 

Mi ddpiace qucfio tempo, che per- 
do, perchè domattina voglio piglia- 
re il giubileo • 

rnimk Tu pigliaraiyine l’hai auoto a far 
dire da vero, e come vuoi p gl j-i mi, 

' fenon lei diipofio f ^ 

fi»/. Quefto e auuilo del Cielo , perchè 
in verità la fianca dell* anima m»a 
non c preparata come fi deue per un 
fpolaJitio^ccsì grande ♦ 

Cmh,. Gl* è grande da vero vè , cioè Io 
Ipofat ^lo? ma però ti£0 dire, che 
mi barta.,, che tu npn vadia tutto il 
giorno per 1* ofienc al tuo foliccr , c, 

* mi.cofiipj! delle vede, c cosi iaretno 

d'accordo • 

£wr. Sìg, bugei^ia voi troppo b&oe drce<9 

f* ili • 
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Et IO non de# male» Cito cHe fi 
abbia da fare quefio ipofalitie> io 
voglio Cile. TOC i] poiTeflorc di un ta- 
to hcflc» ' 

X//f, Io confolcrò tutti in nn* iftantCjjJur 
chè vogliate fare quel che io vi dirò 
Eccomi pronto - 
Aueano i voftri cenni • 

Farò quanto ordinarcte t , 

Mff/r, Et io non mi apparterò da qnefia 
vecchia. 

che vecchia ? Sgratiato. ^ 
ttfc, Athiate patienza che ora vi sbrigo* 
Tu Mofconc con Giubilea tornarcte 
a caia; Và aflicmc con lei in can tina 
e guarda fotto T ultimò Icalino^che 
vi troucrai un teforo, quello cauaje 
domat!nafpofatcui.,e v mete conte ci 
Adc{robaÉtAÌ*ali, volo, precipito 
per lerairla ^ig. quello. Venite Giu- 
DÌlea , venite prefto , che non fug- 
gì (Te il telerò. , 

eJah Alpetta, che almanco Io riagratij 
del hporc, checi f(U 
Fate prefto via. 

e/ui, Sig. Mógibeilo vi ringratiofapcte, 

c vi afpetto poi alle nozEC • ^ 

' L#e. Andate allegratncate • che io fem- 
p re vi animerò, 
ttftooa l'cja a V# f. 

C«ft 
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Adeffo Sigaori che iamo qtiì Ioli i 
c douere che io li fenta. 

conlolati'onc ; 

tur» Voi Sig» E usealo ( con lTCCflt?a t 
Leandro ih fsrU neU‘ $reteln»i 
tuum» Pare, che ii cuore mi preUgrfci 
contenti. Ringratiato Iddio , chcj( 
«na volta hè trovato un* amico buo- 
no, vero, c fedele • 

Muf. Ma deno palcfargli il catto ì 
w. Qyefto ò r unico mezzo, per ridurr 
la a quanto fi brama . 

ad efegufre il tutto , c *1 Cid 
»a quello m’asfifta. 

Vada febee Sig. fiagenio,fra poco 
CI riuederemo . Ora Sig. Leandro 
mio caro non vi p4db Ipiegareil 
contento, che ho di riuederijì r*- 
tornato allegro, g ol 'uo, e bWz :rro 
come er? prima Cerro , eh (c voi 
ieguitaui in quella apprenfione ja 
due giorni intefich ui • 
lv4». Sono fiati eflferti della ina bintL ’ 
Lmc. Maggiori dimoflrat?oni del m o af- 
fetto vicenfegno in qu ftoOi sRan- 
te , pigliatelo, poneteuelo in dico , 
e mai ve Io cavare, 

ttuu V. S. le ne prìua , & io non re ho 
di biiogno . 

» 

tuCi 
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' Xtte, Queft* appunto vi « ncccffanoi’ptr 
non dar in malinconia. Con que 
fto ogni Ja<na vi adorcrà.j auerecc 
denaro a rcftra pofta , iarecc difefo 
da ogni male ^ ^ i1i iomma viHerere 
felice ^ 

Lrs», lo in contracambio di tanta-cor- 
diabtà vi clono me ftefl’oj vi fo alFo- 
lato padrone anco d: iraa‘ma mia. 
Accetto la cortele eiìbiz 'onc , e mi 
confcfTo pitfiaróente con tra cambi à-i 
to« Andiamo intanto aJ Cafino,chc 
voglio mettiate in opra J’andlo^ 
LfAff» Rcuerentc vi legno. 

scena clv art a 

li fj cotte fila , 

S ono le cole più ridicole del Mondo» 
E éerato io capo a quella miaVccchia 
che (e non vi è un t cand la di Fego, 
il Teloro non fi può trouarc , !• 
credo che di quelle Vecchie poche 
vene Eano , chrnon vadmo IpelFo 
alla noce di Bencuento • La tra iera 
che non vi era 1' r,h . tirò predo , 
prcfto in camera , e fi ferrò dentro • 
Io che non aucuo cenato perche il 
Padre di^iunaua j. & aueuo una fame 
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'che arrabbiauo, mi meflì a guardare 
per il buco della chiaue, e riddi che 
. lei migiaua come una lupa. Picchiai 
e lei Ipenle il lume. Vò al cammino 
per accendere una candela , & in 
cambio di quella piglio un rocchio 
di lalciccia mi accollo al fuoco, e» 
credo che fia carbone, & erano eli 
occhi del gatto , gli accetto Ja lal- 
ciccia , e lui apri la bocca le la pi- 
glio , e f ugge ancora , 8: io hebbi a 
Ipiritare della paura. Adelfo mi ma- 
da qùefta Vecchia a comprar dell-# 
candele di fego, fr non mi iuccede 
qualche imbroglio mi và bene. 

SCENA V I N 1 A ; 

le'tfhney l^snf redine 






G ià ho determinato di ricor* 
narmenc alla patria , & Q 
qujl altro Tobià fin* re la m’a vita 
trapianta Cerco la Figlia, e veda a 
nonmic nofee. La f uedo , enea 
la cono/ co > c la trono quah morta 
Torno per fouehirla col medico è 
con ritroiio aelTuno . M’ inforco 
doue abiti Benedetto mio fi dio c 
trouo in cala due b'utfoai 
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nìi r5ggiiaf;liano non feperfida{>o^ 
cc in qua nuova a’cuna di lui . la 
voi dui’que , o Lanfi cd:no mio caro 
N potè ^ in voi (o’o recano appog- 
giate le (pcranze della mia Cafa . A 
yoi ora per Icmprc, fò libera rcnan- 
tia di tutti i mici ftati , v‘ coftituì- 
feo erede, e padrone uniueriaìc di 
tutto il mio . 

Isnfr S-g. Che pur voglio, e devo chia- 
maru' padre , dalli voftra benignità 
riconolco qu fti favori a me ptr n’u 
na parte douuti , vi accerto però i 
che fe perdette i figli , in me aucretc 
rofservanza douuca ad vn vero fi- 
glio > e r ofsequio d’ obbligato , c 

vero fervi rore . 

Scfp, Voi, ocaro, conlevofirc do’ci 
maniere iri ritornare a vita, ogni vo 
(irò accento mi rapisce ranima. 

l.anfr. Sono e/fet ti del vottro amore er- 
cesfivo • 

. ^cip, E debito al voflro amore dointoj 
^*lc vollre qualità meritano corrfjpoa 
denza miggiote , ma ir poco vi dò, 

• accertate vm’aff.cto , che nella ge- 
rì erofitì non c:ed n loa ne/sunoyvi 
vorr bbc vedere Imperatore dell' 
Vn4 r(o.. 

ixTTfr, Tanto migg*cmcnte inrnecrelcc 

r cbbligo 
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ì* c%b1igo s quante cìie pià ac at cono^ 
fcoinmcrieevole • 

tS^ff Q^ietateuf , & accettate i! poco per 
ìlao co> che vorrei darai . Ma fe non er« 
ro parmi veder ^nsre alia volta ncftra 
Scolaltica mia liglia con un giouane. Vo^ 
glia il Cielo 9 che aoche m quefto io lu n 
reftì delwfo . Fer».r<)aoci in quello canto, 
perlentirc, c vedere, fr podor intarla* 

SCENA SESTA* 

Seifittts tsttfredivo^t^^ìnia 

Oijcenfaten? om o Ittgcoio, che 
^ORofeend^ ui veraminte qual 
. VOI ittc , per auemi fci. pre apprelTo di 
• àe, aucnd< u g à d nato i. More co la et 
tenad^^u t Braccia vi dichiara, fermio 
Se vi refi l'i me aflToluta padrona Ja yo 
ttn ce- n* d^ pendo . 

Se// Grande $racciatagg*ne; 

Gran turi' rifa • 

A^». Sono, c la A tempre prontifltma a fe- 
gli TU* c^iiii.qu vorrete , fc improvi/a- 
menre perd fte eh» era 1* oggetto de* vo- 
ftri affrtti all’ improu'fo traua^echi ìcfo 
pcrlegHiruiabbandonvrà og >! coiss 
Non poffo p a foff I j • ^#■tfa di Dio 
sì grane» E quefti fono o perfida gl* iofc- 
gnameiiii che apprende^” nella cala pa* 
ficraa ì Cca que^o fe rro /apro vendicaci* 

mi 
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mi 4i oltwggi-, cjie al BÙe'mofe fi. 
fanno. ./ 

t^it. ) pcfnìàte Si g. Padrone non fate • 

S^/>. Lanfredino non m* ’mpedltevna g*u- 
ita vendetta. E cu gióvane malnato , co- 
me ardilti rapirmi Toa figlia', infamaro 
famigliasi riguardevole? 

Sig. l ) pQflTo dirui in verità di non a- 
ucrui mai yifto^ ne conolduto 5 fc nò v- 
na volta , che trouandoui qui inilrada , 
mi credei da voiburìaca^ mentre mi ckia<» 
mani per figlia . 

Dunque voi non {ere Scolali tea mia 
glia da me fuggita per darui in preda alle 

. sfrenatezze? i 

tam, Sig. lo fono I aninia nobile fanciulla, 
e Romana^ che nacqui in Roma, e iempxe 
fono vitfuca in Roma con quei decoro , 
che alla mia nalcita , alla mia condiziono 
fideuc. 

( Qii«Tni coBHÌcnc celarmi, pinoli 
irritarlo maggiormente ) Soa nobile an- 
cor io, ne il crouarmi con queRa giouaue 

f trcgiudica in minima parte all*onefià dd 
c micateioni, alla grandezza della mia 
nalcita > Siamo in Roma, V. S. s* inforni 
meglio , e crouerà ciTcr vcriifimo quando 
le dico. 

ta/. Laafredino Ycnite con me, che $• 
quanto d^tto operare per inccrarMÌ. i. 

’ a ' ^ 
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Xé9, Obcdicntcla fcguo% 

SCENA SETTIMA* , ' 

M0f* \ J i g'Uro Sig, Lavinia , che mai mi 
V tronata in laheriato mag* 
giorc . Quello è Scipione mio Padre^ • 
QueU'altro è l*anfredino mio Cugino • 
Ne^runo di loro mi ha coRofeiuco , ben(i 
hanno creduto voi laperlona mia # Pero 
perdonate a me 1* occailonc ^ che vi hò 
oata co h mia cófidéza di quefto diilurbo. 

Nò Sig« Scolaft ca x o Eugenio ^ come 
volete, che io vi chiami ^ il difetto qor è 
. veftro { già altra volta mi accadde il liny? 
le con quello Sig. che voftta ,Padró<chia* 
mate , 

In lemma conofeo , che fé 'npre-c di; 
pregiudizio ad una donna, iia lotto qual- 
* fìuoglia pretello i* andare vagabonda, ^ 
fconolciuta. Però Sig Lamnia deterpiino 
’ in quello punto andarmene a ritirarc.pec? 
lempre in un Monallero , o m un crenip, 
ouc vi veaUo lontana dal Iccoló polii pjd 
liberamente fcrvirc i! mio D o^- 
léiM» Anch' io, mentre m riadcuo d*UB ac- 
C dente mortale feci queitq voto | per^, 
giachè crono occafione, e c n pagn a co- 
si gradita, fono adc do irilolqca icguiruii^ ^ 
lifi f.t io,che ho da fare fola, fjgla. ìp que^ 
Mondo^l le É.^ntcìtai.^i^ VÒ a 

€*■ 
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X4m, )yiaccettiaBio volentieri; ^ " 

) 

Con quello pere che a neifuno H jiaie- 
À que^ nolira decermiaacione , ma in 
qiidto punto, arr>uate a cafa, e prouedu- 
toci di quanto bilogna ci ponghiamo ia 
viaggio* 

Xatf, Il $ig« ci afflila , che io per montarvi 
lamia prontezza m'iovio* 

Andiamo. 

SCEMA ottava; ; 

Jjff, 1 modo tale, che f o» aaete getta- 
I J to via l’anello , e icce.ritoraaco 
all 11 :ife pi7zie di prima . 

hfdm, M.ntreftauo per c'.trare ael Cafxno, 
IcntiJ vna voce per aria , che mi difTe. 
Leandro fegui Btnedetto.laicia il Oemoi 
fiio, le non aaderai dannato per femore. 

Et un gioinnc par vollro vorrà dare 
retta a quefte illufioni ì 

Tant’è iolonorifoluto aflTolutamen- 
te d’acquiftavmi il Parad'lo , c fugg re 
' totalmente I* Inferno • Solo vna cola mi 
tiene ìofpefo^ cLc aoasò a qual (lato di 
vitaapplicarHif 

X«r Leandro ro vi parlo d’ amico; quefto . 
Mondo è tutto pieno di lacci, e d ìngati» 
•t,8ra^|ttaUtuoglia mododi^Her, che 

..-j fi 
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Sppigìiite mtt krcte ficùrp « Sac£c> 
non fece arriuato al Ciclo • 

Jjri 0 m Oh Dio » e chi mai (ari audio , che 
poiTa liberar^ da usti pericoli j 5c arri* 
tiare (teuro a quella patria beata ? 

Xi»r* Me(Tuno vi può arriuare » ic non la in 
un tracco da V ero . 

E come può.eflcre> 

Xoe. Il modo 1* hanno mollFatotantt Saat!» 
che trottandofi in pericolo d‘ o^ciidere 
Dio, per aiheurarfi Ipedicamenrecoo a« 
oinxo genetofo feceiò di le {ìe(G va ùteri 
Sciò a S* I>. M. liberati da quefta mifer» 
vita volorno felicemente al Paradifo. 

Audorno forfè incontro a Tiranni ? 

XnMw 11 !iacrificio canto è più accetto^ quan* 
roche è piò volontario # Àbramo per 
queùo fu Kimaco ranco , perchè volfe da 
per (e (ledo (acriScare il proprio figlio 

Sta»* Ma il daefi la morte da ic HeCo e pec* 
caco mortale » 

Jjfe. Non fi chiama morte, mamarcirio -, c 
a chi Iddio manda quctla iipirationeè 
fe^iìo, che lo dichiara grade nel Paradilo> 
Sica Tecla che pure era donni de flellà 
figeccò' nelle fiata ne. S» T;’n.i(:o Marcire 
gloriofiltlmo an lò da ie lleiTj ad meon* 
trare i Leoni acc’è lo diu^raiTero. 

Potrei dunque fare l’itlciTo ancor lo^ 
Ftflicisfimo voi, fc Iddio vi conce- 
ilsfic qutfUgracia * . 

' C » * 
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Z.tM» Coaofco che dite por troppo ih ve^ 
ro, poiché ienia tanto ftcatarc in un ma- 
inento ac(|uifterei il Faradico : ma che- 
mi cosfìgliate 9 cheiafaccta ^ 

Lue. Prinricramente doùctccoBfcflànrijper 
eflfer libera da ogni peccato, c poi fubi* ' 
to applicami a quello martirio • 

Ledn. E che Corte dr martirio fi parc *più-'^ 
facile per me ? - * 

Luci Qualfiuoglia è otrmo > perché è iacriV 
ficiò volontario 5 ma: yoi acciò fentiatO 
minor dolore > vi baderà gettarui gin dn 
un monte, e così* lenza dolore , ne Ipa- 
vcBto mbbaic ad un punto il Paradifo. 

Mi piace il vodrocófigIio»ma a dir* \ 
uela lchiettamente,mi pare di fentir nell*^ i 
interno un* ani mo,che mi TCpugni>e qua* 
fi la confeienza mi rimorda • 

Lue, Sempre il Demonio cercherà metterni 
mille Ccrupoli per la mente* perche a !uf^i 
difpiaceil bene^ & ufaogni aftutia*e di» 
ligenza per ritirare l’ huomo da! ben fa* I 
re. Leandro fi tratta diacquiftare un Pa* 
radi/o,eperò ci.vuol forteze»a,c coraggio 
Lean^ L*animo iol’ ko, a la volontà è prom 
tisfima y non jh poi , Ce quando Càr» lui 
éatco, & al cimenterai riuicirà^ . . '» 

"Lue, Per fami feruitio verroio in perlona 
ad aiutarui , con quello però , che adeifo^ ì 
vi andiate a confeifare, c non confidiate* i 
ce anco all' idetfo CoofclTore il yoliro 

pcn- 
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pcpfier^ «he farebbe di vani* 

J lória,. Aofdate coufc(Tàtc?i prcHo , prc- 
0 ^ ^rdìé ilZ^OMnio.fion vijevi.daì 
cuore quella Santa ifpirac»ioHr« 1 /ubico 
confe/Tapo, vciiitcbéhc ifcrlo la Vii^^(eu« 
2a dir parolina nerTunp^che mi trouarcte 
lì, c così yi lervirò da amicò . 

Farò puntualmeBte quanto (ni dice><4^ 
I-«r. Andate felice, c sbrigatevi . 

H riucderci prellc, ricQrdateià* che 
fono riporto in voi ^ L * 

" S’C ENa 

§*Ht$htlU foU, ^ ì ,-r;^ 

% 

T i fei riporto in m.t sUosò* Ec<aqucft* 
effetto fin ad bora ti ko rtradaco lotto 
Ipccic 4t bene airinfernok ÌDii che bel 
premio bavera io da Lucifero ^ Lauinia^ 
e Scòlaftica fuergognate- , Benedetto^, 
fuggitadi qui per difperato ^ Scipione 
dato nelle iimanie , Gmbitea , e Mofeone 
impazziti negr anaorj , e ^Leandro; fri 
poca precipitato da meda voa Monta«: 
gna perderà con la vita ancol’ ànima in* 
tempicisrno « , > 

r. i ^ - a, ' Jb . f ■ 

- \ -V . ' . 

V ^ Jfrr# fec»tfd0*^ ^ii > ; 
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« 

StfitXf u S€edd h fptc9 domi fd 9i»ideitd, 

X.T Ott è capace mìo Dio de coftte» 

• ci del Ciel, chi dilla falla ''ircna 

dui Ceolo fi lafcìa ingannare} fia p t miUc 
volte ringratiata U voltra infinita mHe- 
ricordia> che liberandomi dal labrrìnto .. 
del Mondo, dal buràlcoio mare del Icco- 
lo mi ha ridotto al porco fieuro della San 
• ta Religione» Abbandonai la b-Ha Città 
di Roma è vero j ma da Romano pCf 
meizo di qtiefio 5» rabico ?ono fiato itr:j, 
tredotto ia an Pa caditói Potrò adef 

fo di fei otto da quei lacci , che i rifpett} 
jnandani poneuano a miei defkilideiar 
volar bberi gl* affetti per i Campi deliif 
Etra > acciò fi unifebino con quelli 
de* Santi in Ciclo, per feropre lodare , é 
cingratiareil mio benigno Signore; 1 do- 
tte poteai a Benedetto rittptiart la tUa 
' quiete , le ia quelli antri nra confidaui ij 
tua p> rlona « a chi ècaufa d*ogni bene 9 
auii bero , e ficuro da ogni difturbo 
non ho piò chi con finte lufinghe mi fu j 
dal ben fare } qui lontano da ogniocca- 
. £«ae 4 pofio>dcug^ e yegUo impiegar (uc- 
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cp mefteffo ncUcruicio <li' i>‘o a prò <ì "11* 
aàima mi». Bccoappun o ru' u’ inonuf 

g cr ringratiarui o ipio Dro . Ab- 

ate Romano dall* alcezza di quei niontCà 
oue dimora, qualartro Mosé tempre con- 
templando Iddio, non (corda do/i dime 
vile peccatore, cala da q^rJlr. fu ndeeiraj^ 
ria re/cttione, e con il Campanello mi 
chiama . Vi , o mie 0io a gixkr^ delle 
, vottre gratie • 

SCENA SieON A 

LtteiMUf XeétttJro' 

T? Ccocìal fine, c Leandro g iiri p-ih 
XL prefto dì qB^-llo vi credevi VICI-' 
' tri alfa porca dd Pandilo^ 

KicoBO/co quedo ftuore prjma dir 
©Jo, e poi da voi . 

Eifc Eccoui in fàccia ìrmonte fel'cc Cam** 
pidoglio de* Yodr' rri( nfi, in* giunto cRe 
• farete, potr.re dircdiefltrc tje’confiuf 
deir Erem irà. 

La mia volf.ntà già là ripvfi ‘n voi ^ 
che sò perefpericnxa qiianto-mr amattv 
Wa mi relfa iiv!,i cof't^da domandami, 

Ijrr re *)Tì!'f‘ * h'* fo o per fodisfàrc.ad 

ogni 

T 'ria fi g'’ttò nel fuoco 
^jh" !' colè opcror'o fu per 

f p c c : - q fi d q Spi r ' ro San j mar 

w ip«< hò fiéwo fi/nflì- i»^rp’ratieire, fe non 

^ C ^ da. 
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voi , che mfe Io configliallc^ . " ' 

L4w Dite bene, ma douete ricordatui, che 
Iddio fi (crue dc*$uoi mezzi per farci capi • 
re la fua volontà i e fe altra volta no» fdc ' 
gnò, chea Balaam Profeta parlale un’ 
Afina per auuertirlo, ora fi compiace per 
la mia bocca lenxiate qu into c neceflfàrifi^ 
per arrtuareal fine da voi prctclo di acqui • - 
ilare ad un tratta il ParadilQ ‘ 

I. ^4». Non pretendo ccntradire a voftri d<?t 

ti ; ma pure mi lento dentro un- non 
che, che mi dice d? riuouo, che l’ammaz- 
zarfi da fe fteffo e un prccipftarfi rell** 

InfernOjUo farfi martire del i>iaiwlo^ 

lue»^ Quello fuccede a chi muore in pecca-^ 
to mortale , e non è in grafia di Dia, ma 
voi che ficte confedato , c gja sete in gra- i 
t:a di DjO, lete ficuro ,^.chc morendo io- 
Ino icruitio, alierete il Paradtfo* . i 

J. ean, Tutto beno, ma che gjouarebbe ad^ 

vno 1* cficrfi-confelìato , fe fubito doppo* 
la ConR'flìonc faceffe un p ccato mortale 

1 fér. Nulla per certo j anzi farebbe peggio;. | 
)na in voi non corre queftq cfcropioj per 
che il patire martirio non c peccato mor 
tale 5 ma opera come di- tutta perfctiio^ f 
ne accetti dima a DÌO', 

Ritorno a dire ,,che il mio» non mi / 
.pare marcir ò , perchè per qpanco hò let- 
to nel leggendario de’ Santi, quelli, che fi’ 
iCQopriuano a Tirannide fi ofieriuano al-' * 
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la martello faceuano per conferfBa dellir 
uoftra Santa Cede ; ma io lol ) mi muoHo» 
per non dentare era le dflciplinc» ciigiu^ ’l 
Ili, aftineaze, e per ufctre.ad un tratto di 
tutti i pericoli c porre in licuro. la (al- 
uezza deiraiumamia ,ma per quello aifiÌE«> 
RIO itii pare che mi dannaiò» 

Don qiuc/ coli burlate vn che gliauete 
dato 1 * anima» voftra , c tutto voi (l^lTo *. 
Vogliate,, o non vogliate, avi precipitate 
«la quel mòte o or ora vi prino come 
mancatore di parola, di vita. Ilo,. 

. che vi donai vi cra ii patto tacito col De. 
monio, voi l’accettaftc , e mi vi donafte 
in ricoinpenza. per mio. Tale fete^ c per 
tale ora vi guido all’ Inferno ^ 

JLotm Mip GiesOLaiiitatemi, a. voi folo-do^ 
no l’ anima mia , o aucfTì pur leguitato 
quanto quetSantoGiouane di BiDcdetto- 
m’ inUgnaHa,.che ora non mltrouarei in 
queftd laberinto *.Oh Benedetto doue fei^ 
Anin.a infelice ,, a te ricorre*,» il.tuo già- 
caro, Sc ora, difperata Leandro •- 



S C F. M A- T E ^ Z A, 

Be7jeÒ£ttà.i '\jtjtnir9', \.maheltoi 

Bem Ht mi chiama^ in- quefti: bofcliL 
V y per nome.- ♦ = 

Ltéut» U maggior peccatore che viua tB que- 
fto fT»crtdf>> che per non auerc volato a* 

' ferire a^voftxi fanti configli , ora fi crofg 



avt o . 

' ì air Oueft’ appi’oto vi è aeceffifioi'pw 
‘n^darpiin roalincosia. Con que 
Ilo ogni Ua"ia vi adorerà.» auerew 
denaro a voflra pofra , (arete difefo 

da ogni male ,& r» àomaaa vmetere 

Lm«: io in contracambio di 

dial^tà vi «ioao me ftsuoi vi io atlo- 

Ittcopadroneanco dUl’aa .im mi2. ^ 

lue Accetto ila cortele dìbiz^onc , e mi 

*confc(To pit»apnente contracanib^^ 
trt • Andia mo intanto al Cafifto>chc 
voglio mettiate in opraraacllo^ 
Rcuerentc vi legno . 

. scena Q^VARTAv^ 

;• . * i 

JiÌ 9 jcMefiÌ 9 • 

Ono le cote più ridicole del ' 

E cerato in capo a quella niiaVccchia 
che le non vi è un • cand la di fego, 
il Telerò non fi può crouarc • I# 
credo che di quelle Vecchie ^chc 
5enc Eano , chmon vadmo Ipeiro 
alla noce di Bencuemo • I- a tra Icra 
che non vi era 1’ r.fi . tiro prtllo, 

pisello ÌBcamera,eri(errod«t^ro 

Io che non aucuo cenato percnc li 
Padre digiunai» * & aueu® 



s 






SECONDO ^7 
*chc arrabbiauo , mi mcflì a giiardare 
per il buco della chiaue, e riddi che 
lei màgiaua come uni lupa. Picchiai 
e lei ipenle illunie. Vò al cammino 
'per accendere usa candela , & in 
cambio di quella piglio un rocchio 
di falcicela mi accorto al fuoco , cj 
credo che fia carbone , & erano gli 
occhi del gatto, gli accerto ja fal- 
cicela ,'c lui aprì ìa bocca le la pi» 
gliò , e f ugge ancora , 5: io hebbi a 
Ipiritare della paura. Adertomi mà- 
da quetta Vecchia a comprar dell^ 
•candele di fego, fr non mi iuccede 
qualche imbroglio mi và bene. 

SCENA dv l N T A: 

I 

^cìf$9ne% tsnfred/M9» 

àf. là ho determinato di ricor- 
Xj" narmene alla patria , & luì 
qujl altro Tobìà finire la m'a vita 
trapiant'. Cerco la Figl*a, e veda a 
nonmic nofee. La riuedo , cnon 
la cono! co > c la trono quafi morta, 
forno per fouehirla col medico, c 
non ritrouo aelTuno . M’ informo 
doue abiti Benedetto mio figlio^ e 
crouo in cala due b'utfoni 



4» A T T , 

o!Ì rscguagliano non fepetBdapo-» 
rtM/vti'i »»Vnna di Itli . Ifl 



cc ili qu*! micva a cuna di un . la 

voi dunque ,oLanfi cd’ no mio cara 

>3 note -» in voi (o’o reftano appog- 
giate le fpcranze della mia Cafa . A 
voi ora per fempre, fo libera rcnan- 
tia di tutti i miei ftaci , y crftitui- 
Ico crede, e padrone uniuerlale di 
tutto il mio. 

iMftfr S*g. Che pur vogliose devo eh la- 
■^maru' padre . dalli voftra benrgmtà 
riconolcoqu ftifavori a mcptr n a 
na parte douuti . Vi accerto pero . 
che te perdette i figli , in me aucrcte 
Y ofservanza douuca ad yn vero fi- 
glio > c r otsequio d’ obbligato , c 
vero icrvirore . 

Voi > ocaro, conlevoflrc do ci 
^ reanitre mi ricornare a vita. ogni vo 
ftro accento mi rapiice T anima. 

lanfr» Sono eftec ti del vottro amore ec- 

C • ^^dèbìto al vottro amore dointos 
vollre qualità meritano corrrlpon 

= denzamiggioi-e , ma (r poco yi dò, 

*' accertate vn’aff.tto , che ih Ila ge- 
nerofitì non ced n lo a ndsiino 
vorr bbc vedere Imperatore de!) 

Vn ^ rto. . . 

T TTito mieS'cmcnte lomecreicc 
X.x.v/r, nu^t, fibbliCO 



SBC CUBO ^ , 

; f* cBbligo » quanto die ne at cono^ 
fcoiiDniericevote • 

Qi^iefatcu! , 8c accecate il poto per ^ 
ilfiio co^ che vorrei dami . Ma fe ooo er- j 
ro parmi veder iK'nire alia volta nrlira 
ScolaUica mia figlia con un giouane. Vo^ ; 
glia il Cielo , che a^rhe in quefto io n< n 
retti del ufo . Fri»' jao ci in qucÀo canto, ' 
per icntirc, c vedere, fr pofto riciurla . 

S C E N A S E S T A. ! 

Sr^/«ire t^ttfredino^t^Sfìttiét £»^enh,Mk$JhfA 



c 



0« Jen rateo i OHI o fu^ctìio, che 

roRofcfnd^;ui Vfraimntf qual 

. VOI Cete , perauemi ft i. pre apprelTo di 
. me, auende II gàd nato t. ‘More colaci 
tCBadi^u^' c braccia vi dichiara, per mio 
E#/. Se vi r. fi 'i me aflToiuta padrona Ja vo 
tìn ce- n' di pendo . 

Sc/> Grande sfacciacagg'ne V 
h 0 étm. Gran tur»' r*ta • 

4U». Sono, c /a 4 tempre prontilTma a le- 
gli r«- C4iiir.qu vorrete , le improvifa-. 
enenre perd fte eh» era !* oggetto de* vo- 
ftri affrtti all’ improirlo trauattcchi fole 
per leguirui abbandon vrà og j cola- 
Sf^ Non po<To p a foff jr.j. fa di Dio 
sì grauc. E quefti Ione o perfida gl* inlc- 
gnameiici che apprendevi nella ca/à pa« 
€cfia 9 Coo quettp ferro Uptò vendicar* 

^ MI 



.1^ ’T' T 02 

mi 4i oitaggi > clic al mio'fnofe £ 
fanno . / . , / 

Sr/^* lanfredino floii ni* impedite vw giu- 
ita vendetta . E tu giovane mal nato , co- 
me ardirti rapirrn.i -vna figlia', infamaro 
famiglia si riguardevole ? 

Sig. I j parto dirui in verità di no» a- 
ucrui mai virto, ne conofeiuto 5 fe nò v- 
na volta , die trouaadoui qui in rtrada , 
mi c redei da voi burlata, mentre mi cKia« 
maai per figlia . 

Dunque voi non fete Scolafttea mia fi* 
glia da me fuggita per darui iu preda alle 
.sfrenatezze? 

Lém, Sig. lo fono tauinia nobile f^mciulla, 

‘ e Romana, che nacqui in Roma,eiempre 
. fono virtuta in Roma con ^uel decoro, 
che alla mia naicita , alia mia condizione 
fidcuc. 

( Qiii mi coiuicnc celarmi , p^eon 
. irritarlo maggiormente ) Sos nobile an- 
cor io, ne il crouarmi con que£a giouaue 
pregiudica in minima parte aU*onefià 
Jc micateioni, alla grandezza della raia 
naicita * Siamo in Roma, V. S. s* informi 
meglio » e trotterà ciTer vcriifimo quando 
le dico» 

Sci/. Lanfredinó venite con me, clic so 
quanto detto operare per incerarmi ^ ^ 



Fermate Sig. Padrone soh fate • 



s I c ondo: ^ 

Xéii, Obcdicntcla feguo. 

S C E N A S E T T 1 M Av 

\T i g’uro Sjg, Lavinia , che mai m! 

V fono tronata in laberinto xnag* 
,i gl ore é QmcIIo è Scipione mio Padrt-# • 
Quciraltro è Lanfredino mio Cugino . 
j NejtTuno di loro mi ha coiiorciuco , benfi 
hanno creduto voi laperlona mia • Pero 
perdonate a me 1* occadoac ^ che vi hò 
oata có h mia cófìdcza di qucfto dillurbo. 
Zmm* Nò Sig« Scolali ca > o Eugenio , come 
volete, che io vi chiarori il difetto non è 
. vcftro I già altra volta mi accadde il fi m> 
le con quello Sig. che voftio Padró^chia- 
matc , ' 

In iomma conofeo , che /e iipre-è di; 
pregiudizio ad una donna, fia lotto qu;^l« 
fluoglia prctcllo T andare vagabonda, 
Iconolciuta. PeròSig Laumia determino 
in cucilo punto andarmene a ritir.arc,pe^ 
iempre in un Monaftero , o m uo creiiio,^ 
^ouc vivendo lontana dal lecolò poài puiì 
liberamente fcrv ire il mio o, 

Anch' io, mentre m riaucuo d*ua ac- 
^ dente mortale feci queltq voto } però, 
giachè crollo occalìonc, e c pagu'a co- 
sì gradita , fono adeiTo .riiolqra ieguirui, . 

lEt io,chc ho da fare fola, fola» ip qycj^ 
Mondo^f Jic v^jfÉ.^ntcìtai^w 

é. ^ 



uf compas^ìa * . 

X4^. )viacc«tìtBiovolciitiwi; “ ^ 

^** 1 * } 

Con queflo però che a nefTuno A ^ale* 
A queil4 noitra decerminatione , ma ili 
questo punto, arcuate t cafa, e proiiedu- 
toci di quanto biiogita ci ponghiamo' fa 
viaggio. 

Il Sig, c! aflfifta , che io per mofirarvi 
la mia prontezza m* invio • 

Andiamo. 

SCEMA ottava; 1 

Lucihttl^^ Lta'^ir»* 

ÌMC» T*S I modo tale, che voi auetc gettai 

I J to via Tanello , e icte. ritornato 
all .ft-irepwzie di prima. 

Jjedn, Mentre ftauo per entrare «el Cafino, 
lenti} vna voce per aria , che mi di (Te. 
Leandro fegui Rtnedecco, lalcia il Demo 
nio, le non aaderai dannato per fempre, 
JiMc - Et un giouanc par voitro vorrà dare 
retta a quefte iiluHoni I 

L#4ir. Tant’è ioionorifoluto aflToIntamen- 
te d'acquiftavmt ilParaddo, e fugg re 
' cotalmcare I* Inferno . Solo vna cola mi 
tiene lofpefo^ cLc aoosò a qual (lato di 
vita applicami f. 

X«e Leandro io vf parlo d’ amico; quefto . 
Mondo è tmtro pieno di lacci, e d ìngan- 
•i»&a<|ulfiuoglia moi^div'iiier, che 

t» 



àp|»f$li 2 cc intt forcte ficiirp » fiacihe^ 
fion fete tnriuato al Cielo • 

Ltétm Oh Dio i e chi mai {ari Quello , c1^ 
po0fa liberar^ da tanti pericoli j & arri* 
ilare ficuro a quella patria beata ? 

Neflfuno vi può arriuare » ifi oofi la la 
un tratto da V ero . 

XeMm, E come può.eflcrc> 
hmc. Il modo 1* hanno moibatorantì Sant!» 
•che trouandofi in pericolo d‘ o^endere 
Dio, per aiicurarfì Ipeditamenrecoa a« 
oimo genetofo fecero di le fteffi va facri 
ficiò a S» D. M. liberaci da quella mtler» 
vita volonao felicemente al Paradifo. 

Audorno forfè incontro a Tiranni # 
XiMw 11 Sacrificio canto è più accetto^ quan* 
roche è più volontario » Abramo per 
quefio fu fiimaco canto ■, perchè volfe da 
per le (beffo (acrificare il propria figlio 
Zte 0 . Ma il daefi la morte da le UcCo e pec* 
cato mortale » *• 

Jj/e. Non fi chiama morte, ma martirio , e 
a chi Iddio manda quella ilpirationeè 
legno, che lo dichiara gride nel Paradiio 
Sica Tecla che pure era' don in de f fi e fifa 
figectò nelle fiam ne. S»I;’nac o Marcire 
g^oriofiltìmo an lò da le Itcif j ad iocon* 
trarei Leoni > acciò lo diu:*ra;TcL'jo* 

LedM^ Potrei dunque hire l’idciTo ancor i.o? 
Felicisfimo voi, le Iddio vi conce- 
dsffc nuefixsraiia » _ 

: . c » * - 
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ZtMP Coiofco che dite por troppo vei^ 
ro, poiché ienia tanto ftestare in un ma* 
Inenco ac<^uifterei il Piradilo : ou che 
tni confìgliate , cheia£icc[a ^ 
l'Ut. Prinricramente douctcconfcflàrrìjper 
e{Ter libera da ogni peccato, e poi Aibi*^ 
to applicami a quello martirio » 

Afétn» E che torte dr martirio ?i pare ;più ^ 
facile per me ? ^ ^ . 

LuK Qualliuoglia è ott'mo > perché è iactì*^ 
heiò volontario 5 ma: voi acciò feqtiacò 
minor dolore , vi baderà gettami gin da 
un monte, e così, lenza dolore , ne tpa- 
vesto rubbaic ad un punto il Faradifo# 
LeAH, Mi piace il volito c5figIio»ma a dir- 
uela lchiettameste,mi pare di feotir neir l 
interno un* animo,che mi'repugoi>e qua- 
fi la confeienza mi rimorda • 

X>or. Sempre il Demonio cercherà metternì 
mille tcrupoli per la mente» perche a IoÌkI 
dirpiacc il bencj & ula ogni adutia» e dU 
ligenza per ritirare 1 * huoma dal ben fa- ; 
re. Leandro fi tratta diacquiftare un Pa- 
ra di/o, eperò cf.vuol fort€ze.a,c coraggio 
L’animo io T ho, a la volontà è. pron: 
tislìma j non poi , le quando iàro fui 
tatto, & al cimento mi riulcirà * 

L^, Per fami feruitio verroio in pcrlon» 
ad aiutami , con quedo però , che adeifo ì 
vi andiate, a confeifare, t non confidiate, > * 
ne anco al)' idelTo Coofefibre il gotico 

i pcn- 
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^ che farebbe g^at(> dì vaiit* 
gloria,. Andate confedàtevì preOo , prc- 
jJi^rcJie il Demonio con vi Jevt.dal 
cuore quefta Santa ifpiraCiionr, B /ubico 
confe(raro,v.cnitcHénc vcrlo la Villà,/ci- 
^a dir parola a neifqno,che mi trouaretc 
II, eresi yilcrvrrò da amicò • 

Far# puntualineBtc quanto miditCb^^ 
Andate felice, c sbrigatevi . 

I-ean. \ riuederei pretto, ricor daceul^ che 
-mi loAp ripotto in voi : . = « . j ^ 

; f p E N A N O 

H téHiìMU fol9, \ . 

T I (eì rìpoftoin ma sUosò, «ta queft» 
effetto fin ad hora ti fio ftradatofotto 
ipecic di bene airinfcrnok óh che bel 
premio ita vera io da Lucifero aLauinia « 
e Scòlaftica fiicrgognate . Benedetto^ 
fuggitadi qui per d’Tperato ♦ .S.cipi#ne 
dato nelle ilmanie , Qiukilea , e Mofeone 
impazziti negl* amor] ,^ e ‘Leandro; fri . 
poca precipitato da meda voa Monta* 
gna pccderàcQQ la vita anca!* anima in# 
ieaipkisrno i . 

- - i M ■: vj i f ■ 
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scema r r. ima. 

» 

Vfnii U Seeitét h fftc9 domi fi 

X.T Oa è capace mìo Dio de coatea 

ci del Ciei, chi dilla falfa ^^i'rèna 

dU\ feolo fi U(da ingsnnarc} fia p r mUlc 
volte rmgratiaca la yollra ialinita mHe- 
ricordìa, cke liberandomi dal laberinto 
del Mondo, dal burilcolo mare del (cco- 
lo mi ha ridotto al porto Ircuro della San 
• ta Religione» Abbandonai la b-Ila Città ^ 
di Roma è vero 5 ma rfa Romano ' 
meizo di qtiefio 5» rabico lono fiato 
trodotto ia «n Pacadftb> Potrò puread^f 
io difciotto da quei lacci , cke' i rifpet^ 
mandaoi poncuano'a miei defkillalciai 
, volar bben gl* affetti per i Campi dell? 
Etra > acciò fi unifebino con quelli 
de* Santi in Cielo, per fcropre lodare , é 
iringratiareil mio benigno Signore; E de- 
lie poteui a Benedetto rittptiare la tUa 
- quiete , le in quefti antri nra confidai 
tua p- rlona > a chi è caufa (i*ogni bene | 
auii bero , e ficuro da ogni difiurbo 
non ko piò chi con finte lùfingbe mi fu j 
dal ben fare i qui lontano da ogniocca- 
. fioaeapofio>deuoA e goglm impiegar (ut- 

^ ' IO 
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fp me ftefTo nel (eruicio dt E)«o a prò d IP 
atiima mi». Bcceappun o nr n- inrnuf 
per ringratiirui OIDIO Dtp . ri *3intr. Ab** 
bare Romano dall* altezza di quel monte^ 
oue dimora, qual altro Mo$è lemprc con- 
templando Iddio, non fcorja dofì dime 
vile peccatore, cala da q;» la neceflàu 
pia refectione, ccon il Campanello mi 
chiama • , o mie Die a. godere delle 

voilre gratie • 

SCBNA S*€ONt>A 

Xe^nd’r^ 

ì,0tt. T? Gcecial fine, c Leandro g urr piii 
X!^ prefto di quello vi credevi vici-' 
' oi alla porta del Pandifo^ 

I.M»: Riconolco quello fòuore prjnn d^ 
Dìo , e poi da voi . 

XiM* Eccoui in faccia d’monte fel-cc Cam* 
pidoglio de* voilr* rri( niì, fu<' giunco che 
itrete , porr.te dire di elTtrc tje'cocfiuf 
deir Erem iti • 

La mia volo ntà g'à la rimv-fi -’n voi ^ 
che sò perelperitnva qiianco-mr amate.- 
Ma mi rell? uti,i cori^da domandami, 

Ijrr ’F»'re*?urech per fpdisfarc.ad 

ogni •'flr 

Quando 5 h T'^rla fi C'-trò ne! fuoco 
i* colè '^pcror-o fu per 
■' fpcc-:^:’ aro d M'» spirito Sant»^, mj* 
XV iidu hò ^ co firn i*^fp’ratieire, de non 

9 i ^ 
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ik' da voi , che me lo configliaile» ^ 

JjKa Dite bene, ma douete ricordatuf, che 
I: ; Iddio fi (erue de’juoi mezzi per farci capi • 
: ? re la Tua volontà : e fe altra volta no» fde 
'.f gnò , che a Balaam Profeta parlaffe ua* 

» Afina per auuertirlo, ora fi compiace per 
la mia bocca lentiate qu into è necefrana- 
, per arriuareal fi^ne da voi prctclo di acqui ' 
4 ilare ad untratto. il PacadiXo ' 

Non pretendo ccntradirc a ¥oftridf?t 
I'» ti ì ma pure mi lento d'entrp un* non sm* 
che, che mi dice di riuouO, che Tammaz- 
»v zarfi da le ftefTo è un precipitarli nell*’ 

' . Inferno,uo farli martire del Dianolo», -,x 
j Quello fuccede a chi muore in pecca-^ 

to mortale , e non èin grafia di Dio*, raa- 
voi che liete coofedato , e gja sete in gra- i 
tia di DjO, lete ficuro „chc raorenda io^ 

!/ Ilio i.cruitio, auerecc il Paradifo*. i 

teMa. Tutto bene, ma che giou^ebbead* 

‘ S vno l’ sficrfi confefiato , le lubito doppo* 
l'.i la Confeflionc faccOc un p ccato mortale 
» 1 «r. Nulla per certo j anzi farebbe peggio;-, | 

I )na in voi non corre queftq efempio; per 
i, che il patire martirio non è peccato mor 
„ rale ; ma opera come di tutta perfettio-»^ r 
ne accettiflinia a Dia. 

Ritorno a dire ,.che il mìo» non mi- t 
‘ .pare martiro , perchè per qpanto ho let- 
to nel leggendàrio de’ Santi, quelli, che fi- 
! ' ICDopriuano a Tiranni, c fi oi^riuano al- ' * 

U idi ì y ^ 
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fa m<irtc,Io faccuano per co^iferiBa dell» 
tioftra Santa Cede ; ma io lo) ; mi muoiio» • 
per fio tì ttcn tare tra le d’iciplinc, digiu- "1 
ni, a^neoze, e per ufeire ad un. tratto di 
tutti i per’coli , c porre in (ìcuro. la (àJ. 
uezzadeiraoimamia.ma per queflomct., 
RIO mi parerhe mi dannarò. 

Donq^c. con huilatc ynche gliaueee 
data l* an ima» voftra , c tatto voi (le^o 
Vogliate,. o non vogliate, avi precipitate 
<da.qud mòre o or ora vi priuo come 
inancatore di parola, di vita. Ndl’àficllo,. 

. che vi donai vi era il patto tacito col De. 
monio, voj l’accettafte , e mi vi donalle 
in ricompenza: per mio. Tale CetCj, c per 
tale ora vi pido all* Inferno - 
TL^P^ ^ifsìLaiuratemi, a. voi fo!©. do- 
no r anima mia , o aueffi pur leguicato 
quanto quel'SantoGiouanedi Benedetta' 
m’ inl«-gna«a,.che ora non mltrouarei m 
laberinto *.Oh Benedetto doue fef 
Anima infelice a te ricorre-,, il.tuo giju 
caro, Sc ora difpcrata Leandro •- 






S C F. . M A T E R Z A 

BeneÒ£ttÈ.i 'Le.dttir»-, \ucshell9i 

tti mi chiama, ia. quetti to/chi^ 

' V-/ per nome .. . , » 

\téM» li maggior peccatore che viua in que* 
fio meli, do,. che per non auerc voluto 
' jdctijtc a- volili fanti configli , ora fi trof$ 

•H' ^ aiil*^ 
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aflr^ro da vn Demoiaio Hcir orto delli ^ 
d fpcratioac . ^ . , i 

Fateuianinro LearTÌfc».cnn^i*at?awil | 
Padre dtlic mil>r!cordie‘ , chf ]u voUuco 
per voftra falut zza farai icoprire lo ftaro 
miferab’ le , nel quale vi trouaui . 6 tu 
Diottro inf -rnde nel nome di Giesià, fug- 
gi, all'.ntanati da quella Crcarp a* d» Dio, 
ne ardir di nuocerli ancorn min'. ma parte 
1 . 0 C ‘anrar cercai di lui. Eglibenfi viuen- 
ào iirgolfaro nelle laidezze del fon«o, nel 
lecatt ue prarurlre , Tempre iu peccato 
moualt fi fece mio, e non ballando que- 
llo io donandogli vn’ anello , mi doiièl*^ 
anima lud per ricompenza^ 

Itan. Menti traditore perchè io, lu^to 
fent'ta vna vocedal C. telorche m’inuita- 
oa a feguir Benedetto , lo gettai via,8t in 
quell* atto r nenz ai‘> c rJBUiizio ad ogni 

patto con il D" m nto. i. > a • • 

Sei mio ad ogni modo , pepcheuai m 
peccato mortale. .... * 

Taci B ftta infernale , cBc egP co- 
trito bramt fare vaa buona conftsfione 
generale , abbandonare il Mondo» lei© . 
leguire Tddtr ^ ' , • 

Quefioè l'vnico mio defidenOk 
jSe», V^nitf dunqtìccon me, che infegnan 
donila flfàda, oiielopra quel' in onte abi- 
ta ilSaefo Monaco Romano, dà lui vi 
uoafcJawtc efatumente^ c libero dalli 
a l^ia- 



TERZO. 

fchiauftiydinc del JDemonie 
curaa Icroitio di Oio • 

An dare pure « che io maf lafeia'ò di‘ 
rorm^ntarui , & ambedue me la pagarete 
[/^rfe) •’ 

Andiamo , veramente Benedtcto H 
Dio , che mi pare milk anni purificare la ' 
mia conici enea* * 

■ S: C E N A Q^V ART A.' ^ 

£m/emi0, tMémUi VfettA, ì.nc$helU, 

Quando ha da fenirc* queita ftrada * 
XZ^ cateiua ? Io fono Ibacca morra, e . 
q.utlche è peggio , ho una fatue > che la 
vedo, c non hòprefo, perla frettai nc: 
anco una ciambella in bocca • \ 

'L/tH Nonri dìlperarcLiletca via,percbè Id>»> ' 
dio CI aiuterà . 

lèf. Hauece bel tempo ver, che venite len* 
2a nulla in mano 3: ma io, che bò quella 
celta in capo > vi dico , che Ione firacca 
n]orta,e fe non mangio un poco, non po^ * 
fo pili camminare. ■ 

tne. Sjgnorivoglioflofargratiasgiàchèl’o- I 

ra e buona éi krmzrH a quefia mia ofte* ( 
ria , che li veggono ? Vi farà buon pane, • 
buon vino*, lètto pulito , c tutto quello, 
che vorranno , pcrchi fon galantluomo 
dipender poco , c tratto bcnilfimo « 
arnchi/ca chi vuole arricchire , ' 

JSfff. to Signora Uuinia per me «o« mi feii 
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co , B0 3tf>f»etito , ne .voglia di mangiare ; 
le pera v, $. vupl andaimi laro «i feru:rla. 
^^•<Og 9 Ì iitiotd^'fiderio è ripofto fo ameiv, (•' 
re in Dio, la. di cui loia villa può Dz;are L* 
anima mia. 

C Io trieflor Olle non sò tante belle cole^ - 

eoa liccnj?a di <juelH Sigpcri , le mi por- 

tarece qiiì qualche cola , mangiò bene » 

volenveri,. ^ ^ 

éc, Bj^ìcke nòn poffono venire ^COra. 

loro, aip'.eno per ripplarS ». ebe io. non. 
pretendo altro , che Itruirle . ' J 

Portate qualche cola a Lilccta,che boi 
jiicanro diremo un poco d’ offia o*. 
wo -Ora le leruoj eh adelTo fo ic mie ven-- 

^ ‘e II ’ • ‘ 

Jf. Seotite-mefrer olle » mi fesltav ognipo-- / 
ca di cola per comenuimi ,. perche ho 

j>oeht'qtìatrtip> e non poffo fpendcrc. r 

Da vj-tt (^ijo.uanfi pare c.tcfl^critail 

domandar denari. /* i- rr • 

rTi Adeffb proprio ci hoguno-di efTerjni 
partita di Roma, perclie U . volete un 
^mo bilogna pagano 3 ttoue che pciv ] 
j^c^li balchi yi-v?i>§ojao oftence pgpj jo 
laVerdjcono drno« \i^iGrnana . Toj, to^ 

guarda com<e gl’ è vè quantaro^ 

B A * tke porta.^ sVch^. , mi VOgho 

cauar la lame per ut giorni, ac.cianea 
non mi ritorni pià* • • 

uc» £ccvm 4 5 gnora_a lepujrbi % P/ello 

.«I ■ 
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«aggetti porcate un Buftecco ^ e ftcndetc. ! 
la touaglia. , 

iSf Non importa -nè > la pQ(Ton» Hcbìcìc 
quìsB r erba.' 

P'i ^cco Signora • . . 

Lim*. y i 2 Signora mangiate pure allegrarne^ i 
tt 3 ft accomodi quiia terra^ giachè coW 
è di!(uo gufto . 

Lf/l Cerco che in rita mia mai ho anca usa 
/odisfacione cosi grande , %uanc*.è quefta 
che proup ade{To..Signoire venite qua an. 
cor VOI, vedete quanta robba, è meglio • 
che pigliate qualche co{a, perchè poi Id* 
dio sà quando (ì crouara da mangiare.- • 
téi 0 . Ora che CI biamo i* anima » noa è do«' 
nere che penfTamo al Corpo 
Ime. Seruice quella Signora via Baggetti , 
Mangi Sigora , che quelle, per quanto fi 
vede ci danrio poca rctta^ refto benft fin-* i 
pitO' , che una giouane come voi habb/a 
abbandonata vna Città così bella , come > 
è Roma, per yenirlenc tra quell’ bolchM k 
Qualche K*eneiìa vi e venuta in Capou^. ' 
Qacfte mie Padrone fono: ftatp, ^cìie 
io non ne aueuo punto di voglia • B quel 
che è peggio adefib fi- vogliono andate a 
lerrare in una grotta » a pericolo 4’ 
mangiate da Lupi ». 



Ma voi, che auete tanto gihdizio^ 9 \ 



te vna giouane cosi bella^Bmanierola , 
fCMhè non k, W?»!? « \ ; i 

fi 
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Xff. & che ho poi adefTo da fare qui. (olac^ 
Lfsr» Non farete fola^^quando voi hon vòr 
f4fare. Paggetti andate a pigliare queilé- 
Confetture,. 

Viti AdcflfQ la fertt'amo • 
ij*r. Io f no un Prencipe grande | che per 
mio fpafso » mi tratrengo ora in quefii 
contorni > a.uerò qualche genio di acca* 
farmrVma non fapeuo rifolucrmf. Ho vU 
voi così bella, e gratiofa, che quando* 
vbeliate, farete gra Principcfsa mia Spola* 
1^^ Ma che dircbbono poi le Signore • 

Dichino- quelche vogliano', che vot 
farete maggiore d» loro, Seawerannogra» 
afa giiardaruf in vifò , e fervirc a Voi ». 
E poi laici ate fare a me, che diucnuco vò 
Uro ''■polo, farofariii rifpettare dal Mob*<^ 
do tutto , 

1 ^ Voi fapete dire così bene » ehfe io noife; 
90^ Unii di nò- 

l*w. Dnnqir farete mia per tempre >' 

Sarò • Si' t*tk gt M la 

fitmeJIo: s^arifee {.$tcìheU'o.fùggop§ if sg» 
S, 3tmedett9. 

\ S C E N A et V I N: T A. 

Jkifiiht éitHnhm ^tnjedeftoy 



te» ¥L foiito luono del Campanello ^ mr 
1 richiama fuori dc^l* «fato a nuoni- 



in diffnrtt , 




'io. Voi ai che doppia*- 
Kcuce 
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«neftre pafccBc il ProfftaBlì», icciò 
•vijorofo potclse lalire al Monte Or^b 
Uggendo la perfida le^abellc, le _ con 
^uefio mi volete clporrc a qualche eimé • 
tò » ecco clic per voi fifyi» prontoa porre’ 
mille volte lavica , combattere irtccfs^n- - 
'temente conh’O tutto V Inferno . >, 

t>ÌM0th tirM ai 

h,*Ì0f§mfé» ^ 

Btm» Betv 'conofco le tue artc'a o maliarto * 
Sparito infernale . Ma aiutato da Dio fa- 
prè ancora debellarci, e contoncierti, M'a 
chefa quiunaDonna^ che mi pafré altre 
volte hauerla veJuta . 

1-Ìr Sig. Padre non mi auete mai v-e dutaal ' 
certo , perchè quella è la prima volta 5 e 
. farà ancò 1 * ultima , che il Gaudio mlba 
f»tti(dara tra bofehi V r il . 

Dunque voMeee vemirard ’l f^auoloA - 
Eh Padre , ma Io dico cersì per psu-K 
fi'i che (ni è entrato addpiso, nel \e J 
derc!. Signore Padrone correte , le non* 
la voflra Lifecta adeiso > adelsodmienta: 
Ipiritaca per paura. i. 

£»g* Chccolahaf i 

Che ti è accaduto n .5 ' > 

Peow eh/ mai faranno cofioro ? 

gma€9lfegmo delfaSémfs €rot9^' ’■ 

Mffg, Non temete Padre Santo , nojl ci cfè^ 
diate fantafraé percrouarci in quello luo 
p d rollo »icacioaed« fiere', che di 



;• > 
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huomiV - Noi fianco creature ^ f 
. CrlAiafC, e l^ii^ iiegnàrcfte pentirci , 
vi , pale làremp (Ì9 tj eia moti 

di fttip^-Ci»* . '.. ti 

■^«►Qitc puFC f^i^pnie dèLSignpre# 

Io benché in qucrt'abftoivicile mi ve- 
diate , fono fanciulli, e tubile, Se il mjfi 
nome è Scolaliica k . 

Scolaftica, oh Dio . «i . .v'i . 

Scolaftìca. Padre sìjfigr« 2 ;di .5cip;on<:;j^ 
Padrone 4» molti feudi , *e gii (ojiqirji di 
Benedetto fuo vujco figlio *, c mio anvato 
fratello. . ‘ ^ 

P'u. Che auete che piangete? 

• Mandatolo, npilroj Padre a :fi«4io 
Koina dopp© .aljupi aimimvl^ da ya 
gra defidcria-aiiYifitafC>Uupghi^/^ , io. 
lenza faputa di alcuno j.Ju abito dA -huo^ 
Jho con td ferttt». antico di«i:a|a 
al qua*e haucuo dónlìdatp^ quella miai ho\x 
Sonci m‘ muiaL.alla»voJta wll^^rna , Se^ 
Tiuoli a punto ammalacofì il l^uitore.iii 

tre giorni fi mori Sentii doppiamente I» 
perdita, fi per vcdcrnii ptiua di vai leruo , 

' fidato , fi per trouarmi loia ^ lonza coa^l 
feere alcuno • Mr fechiniiiiOL, arriuai ia 
raontre ccccauo di fapere oue :t 
habicaua V«edettamio;ffateUov, ‘ fui pec^ 
mj*Dàeftà:t6figliatxat.lcoprirtni a 
Dama , che Lauinia fi, chiama da vn tale 
bue-btilo. Appena arriuaiain Cala, viea^ 

i^u^y Sd. 
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- -Scrpiortcinì® I^adre * credei Jaueftì tianla 
Scolaftica, e me non ^noic^do ', repifta 
che rabbìTapita dalla caia péternà'. Si i*- 
^dira, .minaccia rouinfc : noi ilìiimiri&re 
Dio, conofccndole miilerie dd Mondo», 
partiam^ diRoma con aniino fcrn» di fer 
uire a Dio lontane da ógni commercio in 
qualchelao^o lontltiò* Ci hipofia'*#^ 
Ldettanoftra Icrua è da un’ORfc mE vlè^ 
no inuicata a mangiare . 

5ig,’o credOjChe fiifse alriro;dic»3^i.ù*- 
le non arrinanijp.rchèquiQdo arritìò-^^^ 
ojuelferuo diDiomi parue,chcquc^1o-iiigf 
gendo au else in capo le Corna;. Vh poiii.<- 
retta me , era il Dianolo ddcértf'i’cjape 
tflieii.Bri,ccone.vòIciia cherio folTidua 
la? Sig.Lauinia Iddio vuole, che vfniaitio 
iaflciuile • Voi e;-f cotta ddlSigi B«iediL^4iì 
ro, e lui è fparito , & io Borrpeidauo a 
maritOj Si il Diavolor<juafii. quali 'jtd ci- 
ueua fatta calcare , .. •• 

Iddio Padre amore io, diteone- loa»ev'^ ; 
mence tutte le cole , per ùdurcial parto 

. dell eterna fallite i Ringrariaima tó , 

ia tua inanità: bop tè 3 - Amortriaédc&óiuaò- 
to giadilca PofFcrra de* volbicuorl , ha 
lpfra^iISftiHojAhbae^Roman'05, cìheèa^ l 
il da.qitsUyJonee vn poco di cibo , àcc/è'ì 
VI poliate Teucre dal viaggio .. Vènitc 
duque e gradite ciocche il Sigivi prouedé f 
Sia lemprc lodato, e benedetto il pici. > 

^ fc * lo- 
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^oiì&molddto* indiamo Signora. 

Aifa y vieni Liiec^ non aucre più paura 
perche Iddio non ci abbandona . - 

Andiamo pure, che quello SantÌM 
mi ha mtaao riama 4 

S C i NA S 1 S t A 

l.éiu/redtt90, Cimii'fét, 

C Ra^wn Djàuolò, del certo, c del' 
Mmt fienro • 

Ma a che te n’ auedefti ? ' 

^tmh» Ichi non ie nc farebbe accorto, fe 
auendo certi ocehiacci , che partuano 
lanternoni, era più nero del buio,e face* 
fia urti del ottanta • 

f9tp Ma voi altri che gli aidauì t fare ia* 
forno % , 

lo non to cercano , ma hi! correua 
dietro anic»^ r 

p/ a^« Laf^ia diré a me , tu che noit lai ae 
anco mettere ÌBÌ!eme due parole • 

Dite pure , che ad effo gli ipropofict 
fon venuti a buon mercato . 

Oh via iafciala dire . 

E cosi aaefammo m cantina per canà« 
rcillcfora. 

Xémfr, In citma'volcnt croHtr il tclmoehf 
cywr'STg. SI in Cantina , lafciatemi diro^ 
che ic nò non -la laprecc • 

X-^trfr, D.te sàvia. 

e così quefio ceioro » lafciatemi dire^ 
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Hf nfrsirc ¥0 pa(so a drcto, ^aadard 
iDcaisiBa fcioiconc, che doueua cfstrc 
mie Spofo , aucaa prefe del (alcicciotto,: 
k vfli piatt® di earac fredda « c del pati^ 
Arriuammo-in cantina, e pofammo tur» 
euefte cofe fopra vna botte con lacande- 
laacccfà nel mezzo* Lui, che aueea fet 0 
wolfe attinger da bere dalla botte con il 
boccale* lopiglio la candela per fargli 
lume, accie non Io t erlaise: ad vn tratt# ; 
vengono quefti D'auolt, che credo , che 
lulserotanci tanti cominciorno a grida* 
fe , mi calca \\ la^ie dalla paura, a Mq- 
feone il boccale i Si port^oo v‘a fa»c«- 
ciotto , e U carne, & vn<> dr qtiell? mi fal- 
tòdno fui c.»po, che ebbi a morire» Mof- 
cone fuggi in cafa, voi p cchiatc , c la 
botte versò tutta «"^i iena te di Roma»’ e 
Aamo ne* bolv hi , c Dio ci guardi adcfsa 
pili che mai da qualche malanno • 
latnfr, Ooueuano efsere i gatti, che grida- 
uiflo, e voi, che eri mozzi br achi créde- 
ft.che folsero ì Oiauoli. 

Mwji. Apnntobiiachi , era più di do^orr, ^ 

non aueuamo beuuto altro , 'che na 
5a^co di grecofra lei, c ni;*. 

I Jnfr» F ran?* i gatti del certn. ^ 

Sr/p. I Dianoli non mangiano • ' 

Ciffk B perche porcorno via la .t 

que. Io Vidxodel certo. ch^c^df^ 

da certoaldo che erano ®««ol , « d q«« 
gWoiti bene, * 
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Cosi mericmo , jh accada qiwJ!i> 
che Don il (aaian mai j ma per ritornare a 
propofito di Benedetto mio figlio, che 
^ credccexhe ne fia vcraoicace ftaco ? 

lo :YÌ pofso giurare , chctton credo , 
che ioi ta pp ia ne meii lui . 
tff/. Mi YOi Gipbilea quello òil c«ato,che 
, ne aucce tenuto . ; 

Io pignoro. $ò chenon ha Atto male 
V , alcuno, perche gli aiieuo dato di quefio 
- lacpe vedete. Gle lo diceuo io, che quello 
. Ilare lemprern Chiefa , quel darli ogni 
flotte la difciplina, quei canti d giuiai , 
-quel confefsar/ì , e coiilmuoicarfi tanto 
fpe/so,c quel iemprc difcorrerc del Pa- 
. rad'fo, non era'troppo buon fegno , che 
,1 vnlel^e far tropo buona riufeita, perclie 
. quelli; fpiricuali moderni cucci fanno coai, 
e poi aa vn tratto, iparifcofio, e non £e no 
sà piti altro* 

Non 6. deuono mai biafimare ledeuo- 
Zioninc'giouani, anzi Iciupre eisorcarii 
alla frequenza.de* Sancils. Sacramenti, aU 
^le de«ocioni,c cimoi di D o, perche pur 
troppo la cateiaa incl nazione, e le.catci- 
ue pratiche eli d ilolgoao dal bene N<f a 
chi fa bene da vero , mai fuccede male* 
Intanto non fi troua piu lui. yrdico 
bene Sig* Padrone, ch(-.le il Sig. Bcnedct 
to false llaco, come certi giouanqtci, chs 
fi trovano allagiornata > ió mi fat èi àd- 
pcrata. 



Volete quattro aucchcriar Sig. jun- 
• iredino « c^c credo che ancrcce fame» - j 
l4/»/r. Gli p glìarèi.o, feweiidate. ^ 
lì'cnjetc , c ne ma® giv^duc^ncM io. 
S«r/.,?ur troppo loop da cfser p^an^hala- 
- efime di iiuiginj» perQhè crclopnp sjigi à- 
^.diieoza vna 4euozÌQoe;<koza timor di 
D’O, e feaza dqct iaa > cofturn[i> e cf^ai?p 
. |c.Qggidì non portano più rilpcteo a 
ludi maggiori > non ftimano ncisuno , & . 
in fomma non fanno calo i nè di I>io i nit 
degli huomini. £ voi Sig. Lanfredinò vot 
lece cfier di quelli > 

iMnftr, Iq ^ig no,pcrcbè fò che chinoalia 
il timor di Dio, p la deuozionc è rna bc- 
ftia> e .chi non applica allo iludjo benché 
fuise nato Prencipe, lenapre lari vn bÙAr 
li Sig. vi mantenga in quelli buoni 
proponimenti, c vi dia illuoiancoaiuco. 
Ma chi long mar coftoro che vengono 
j q uefta v olta, voglio ritiranti i dietro à: q;<c 
flit i; alberi, per lencire unpoco j^che cgJa 
faccino in quelli bQ^hi, ritira ceni incor 
voialtru ‘ , : r. t 

Adefso* " - 






S C E N A S E T t I M A. 

Senedett9juedM4r9i^»UfiU4i\.4HÌmétt)^ijf(tji^ 

He ve nc pare amico Leandro di 
quel S. huomo Romano, non .sq 
va santo venuto dai c^idi%adiabi;a|p 
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^ in qaefti bofcht percjonJurci itCUÌ0» ’ 
teMtf. Certo che fubito , che lo viddi mi 
lenti) riempir Tanisia di coololacioni d;^ 
«foe^tóice Voi Benedetto» che auece tro 
nato vn Padre» c Mueliro i grande • • Oh 
guanto gioirebte il big. Scipione It/apef 
le anere vn figlio cosi bene ÌBcaminaco • 
Ciclo, e che len'-o » 

ijf» B voi Sfg. Scolaftict , come vi patc 
di adattaruT a quelli horrori . 

S^ì^. Non polfo contenere le lacrime» 

Io cari >s fratello» viconfeiTo» che no 
cambiare) ouefti icogli con le pià popo- 
late Città del Mondo» fole mi d«fpiaceit 
di Igufto del noilro Sig* Padre, che non là 
pendo nona di noi li morrà di dolore» 
Srip. Eccomi a voi o cari figli» doppo tanti 
dolori al fine» con l’aiuto di Dio , gionco 
allemaggiori conlolationi nel vederui , 
^pprouo lavoftra S.vita,lodo le voftre rdo- 
iutioQÌ.& ilCielc fìa quellomiadi fopra 
di voi gratie infinite, feguite pure infiam 
mandoni leinpre vie p il nel t.mor di Dio 



0 amatili Padre labenedizione 

gff/, le da voi brame di ofier benedetto, 
• perchè lono pecca tor,c vo; amici d> Dio 
if<»« Voi o dilettifiìmo Padre tenete il luo« 
•PO di pio, a vof tocca il benedirci 
Sc/p. Il Signore, che vi hà chiamati a! Tuo 
lauto Xeruitio^ lui vil>eaedica, vi'difoii* 
‘ <U 



